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AGLI STUDIOSI GIOVANI ITALIANI 



INTiuno certo è tra voi , o studiosi Giova- 
ni , al quale non sieno cari molto i libri di 
poesia, siccome quelli , che sopra tutti gli 
altri s’ affanno ai genj e studj proprj della vo- 
stra età , vaga naturalmente di tuttocciò che 
può allettare V imaginativa e toccare il cuo- 
re • Ma tutti i libri di versi che vi vengano , 
o possano venirvi alle mani , sono forse degni 
d’ essere letti e studiati con lode? Versi, che 
solo dilettino col suono gli orecchi, e tratti- 
no poi d’ argomento o pernizioso al buon co- 
stume , o vano, sono e saranno sempre inde- 
gni dell’ uomo ragionevole, il quale da natu- 
ra è portato e volto a perfezionare ognora se 
medesimo, arricchendo l’intelletto d’ utili co- 
gnizioni , ed educando e affezionando Ognidì 
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più al bene la volontà . Or quali argomenti 
potrà mai la poesia prendere a subbiettu piu 
utile e degno del canto suo , che quelli , i 
quali intendano ad elevare la mente alla con- 
templazione delle sublimi celesti cose e in- 
fondere ne’ cuori il diritto amore alla cristia- 
na pietà ? Per questo io ho deliberato di rac- 
cogliere a rostro prò in tre volumetti le mi- 
gliori poesie da 1 migliori e più accreditati poe- 
ti italiani composte sulla vita , le virtù , le 
sollennità e i sovrumani pregi della Ver* 
gine Madre Maria , la più alta e privilegia- 
ta donna , che sia uscita delle mani di Dio . 
La lettura , e lo studio delle quali io ho fi- 
danza che riusciravvi non solo d* utilità e 
vantaggio , ma eziandio di diletto grande • 
Perciocché qual argomento più soave per se 
medesimo , e qual più caro ai giovanetti , che 
le lodi di sì dolce madre? A voi, io dico , 
o Giovanetti , spezialmente, i quali solete be- 
vere col latte V amabile divozione verso di 
lei , e col crescere degli aulii segnalarvi so- 
pra tutti gli altri nel tenero amore e nella fi- 
liale confidenza, che in lei riponete. Io non 
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dubito adunque x pcr niente, che voi non sia- 
te per accettare con gracilmente e gioja il 
„ picciolo dono , eh’ io vi fo , e tenerlo in con- 
to di cosa assai cara e di tesoro pregevolissi- 
wor E se non tutti i componimenti da me rac- 
colti parrannovi toccare l’eccellenza, a cui sa- 
pete bene non pervenirsi se non di rado e da 
pochissimi ; sono però certo che li troverete 
tutti lodevoli e buoni , qual per vivo od alto 
concetto , qual per purità, grazia e bellezza 
di stile, e qual per santità e tenerezza d’ af- 
fetti . La Vergine Madre , a cui onore io ho 
impresa e condotta al fine , e a cui ora con- 
sacro questa , qualunque ella siasi , mia fa- 
tica , sia quella che impetri dal divino suo 
Figliuolo e a voi e a me grazia di crescere 
per essa nell’ ammirazione ed amore alle sue 
virtù, e nella fiducia del potentissimo patroci- 
nio suo , del quale abbiamo tutti si gran bi- 
sogno . 
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ISPIRAZIONE 


3 


SONETTO 

Di Giuseppe Ercolani . 

Spirto , che di spirare in me 

Nè so dove se ’n vada , onde derivi , 

* 

Maria mosti-omini un giorno, e disse scrivi, 
Scrivi di Lei , che sovra ogn’ altra è degna. 

Io, cora’ uora_^ dentro cui virtù non regna 
Tanta , che basti , e alia gran meta arrivi, 
Pien di pensier , ripiglio, incerti , e schivi 
E c|i tant’ alto a ragionar m’ insegna ? 

O chi mi fa di tanta grazia dono^. 

Ch’ io sollevi il mio. dir, sicché di Lei 
Degno poi sia delle mie rime il suono ? 

« « 

t 

Risponde ; Oltre cercando andar non dei : 

Io sarò teco, io che son quel , che sono , 

E farò^ che tu sia quél che non sei . 
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4 Offerta alla Beatissima Vergine 

SONETTO 

r 

Di Pellegrino Calandri. 

C^uesto , che or viene a Te sacro tributo 
Deh ti sia caro , e caro alla tua Prole « 
Serto non è d* erbette , e fior tessuto , 

Cui la pioggia dilegui , o uccida $ sole ; 

Ma ben d’ atti divoti , onde il tuo ajuto 
Utnil $’ implora , e il tuo poter si cole , 

E d’ onde il labbro ora facondo , or muto 
Del coi* gli alletti santi esprimer suole , 

Prendi il serto alma Diva , e prendi il core , 
Che lo accompagna , e V un t’ orni le chiome, 
L’* altro ~iu grembo riposi al santo Amore * 

E d’ averno le frodi , c 1’ arti dome ^ 

Di te sol viva , e dove il di non muore , 
Scolpito di tua man porti il tuo Noipe , 


i 
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Salutazione Angelica 


t 


SONETTO 
Del medesimo * 


Al ve , o Vergine , in cui dal sommo Regno \ 
Piovve la grazia , che il bel sen t’ inonda; \ 
£ in cui di riposar , come in suo degno 
Albergo , piacque a chi ti feo si monda « j 

0 benedetta in frst le Donne a segno , 

Che non avesti mai prima , o seconda , 

E benedetto 1’ adorabil Pegno , 

Di cui ti rese il santo Amor feconda. 

4 

Or di Dio Madre immacolata , ed alma 
Prega per me , che impallidisco , e tremo 
Sii tanti falli , onde invischiata ho 1’ alma ; 

Prega adesso, e più allor, che al guado estremo 
Abbandonando la caduca salma , 

Mi vedrò innanzi il Giudice supremo . 



k K « 
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6 Voto dei Figli alla Vergine Madre 

INNO 

Di Clemente Bondi . 

0 Vergine , o Sposa , 

O Madre divina , 

Del inondo regina , 

Delizia del elei ; 

Ascolta le voci 

D’ un popol devoto , 

Che a scioglierti il voto 
Vien grato e fedel . 

Su queste contrade 
Terribile e nero 
Il nembo guerriero 
Si stese e addensò • 

Al subito aspetto 
Di tanta sciagura 
D’ orror , di paura 
Il cor ne tremò . 

Ma sol d 1 un tuo sguardo 
Al raggio possente 
Si sciolse , e repente 
Quel nembo svanì . 


Inno . 

Tremendo e ricino 
Il tuon se ne inlese , 

Ma il folgor , che scese 7 
Su noi non ferì • 

Per te , per tuo dono 

» 

Guerriere faville 
Le case , le ville 
Non arsero all or ; 

Nè mesto e digiuno 
Su 1’ arido solco 
Non pianse il bifolco 
Lo sparso sudor . 

Oh Verg ine pia , 

Tu T opra corona ; 

La pace a noi dona , 

Che pende da te 9 
La pace , che sola 
E 1 il voto e la speme 
Del inondo , che geme 
Prostrato a tuoi piè . 
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SIMBOLI DI MARIA VERGINE 


ELEGIA 


Di Francesco Lorenzini 

(^ual nuova Aurora sopra 1’ Orizonte 
Luminosa più assai di quel, che suole, 
La vermiglia solleva amabil fronte ? (i) 

Se tale ella è, che il nostro istesso Sole 
Rassembra , or qual sarà del Sol che porta 
La non più vista incomprensibil mole ? 
Sorgi , deh sorgi , ed apri alfin la porta 
Del divin Sole di Giustizia , e a noi 
Grazia e perdon nel tuo gran Figlio apporta. 
Sorgi che allo splendor degli occhi tuoi 
Sciolgonsi le figure , e il figurato 
Nudi e chiari dimostra i pregi suoi • 
Veggio or perchè ad Àbramo fa negato ' 

L’ alto Nome ineffabil , che dovea (a) 
Essere a noi col nome tuo svelato ; 


(i) Cantic. cap. 6. vers. 9. 
[1) Exod . cap . 6. vers. 3 . 


* 


. Simboli di Maria Vergine g 

E veggio allor che il Mondo compone» 

Ne’ primi informi Semi il Fabbro eterno , 
E il Cielo sopra di esso distendea , 

Perchè fuor trasse col poter superno 

La luce primogenita, e a lei diede (1) 
Delle cose il visibile governo ; 

Ed assegnolle separata sede 

Dall’ orror delle tenebre, a mostrarne 
Te sol di grazia , e non di colpa erede ; 
Però che era decente , che la carne , 

A cui voleva unirsi il divin Figlio/ 

Dal livor della colpa a ripurgarne , 
Immacolata fosse , come un giglio (2) 

Fra 1’ altre Creature , òhe quai spine 
Tutto ingombraro il nostro umano esiglio * 
Veggio perchè con tanta cura affine 
La Terra non ancora maledetta (3) 

Dio , che v 1 adopra ambe le man divine , 
Allor che scelta la più pura , e eletta 
Formònne il primo Adam , che del secondo 

Meditò in lui la spoglia più perfetta , 

• ■ 

(1) Gen. cap , 1. ver* 3. (' 2 ) Cantic. cap. 
2, vers (3) Gencs. cap . 1* vers • 26. 
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E nella Terra il suo Saper profondo 
Adombrar volle Te , Vergine bella , 

Che Pura dar dovevi jl Puro al Mondo. 
Veggio e perchè nella coinun procella 
L’ Arca sol di Noè sen và sicura (t) 
Sotto il Diluvio in mezzo all’Onda fella, 
Perchè di Te fu data per figura , 

Che sola dall’ originai veleno 
Volle il Ciel che sorgessi intatta e pura ; 
Ed anche veggio perchè al Vello in seno 
Di Gedeon la brina si raccoglie , (2) 
Lasciando tutto intorno arso il terreno ; 
Poiché le sole tue mortali spoglie 
Nella comune aridità , bagnate 
Esser dovean dalle celesti soglie : 

Ed al contrario allora , che allagate 
Eran dal flutto della colpa intorno 
L’ arene tutte al suo Cultore ingrate , 
Solo il tuo Vello apparve asciutto , e adorno 
In mezzo all’ acque per favor di lui 
Che dal tuo Grembo uscir doveva al giorno; 

(1) Genes cap% 7. 

(2) Judic . cap . 6, vers » , 


di Maria Tergine i ; 

E riconosco ne 1 be’ pregi tui (i) 

Quel Roveto , che avvampa , e non consuma 
Le foglie , non che alcun de’ rami sui ; 

E la Colonna che di notte alluma ( 2 ) 

La strada ad Israello , e il di lo copre 
Dal caldo Sole, come stesa piuma. 

Ma in quali non ti veggio e voci ed opre 
Delle divine antiche Carte impressa , 

Onde la tua bellezza a noi si scopre ? 
Poiché se tutte ad una meta istessa 
Dirette son mai sempre a confermare 
La Prole al buono Abramo in pria promessa, (3) 
E tu dovrai questa medesma dare 

Qual Madre dal tuo Grembo , non potranno 
.Parlar di lui , senza di te parlare . 

0 dunque , Vergin bella , e quai saranno 
Gl’ Inni sublimi , e le perpetue lodi , 

Che i figli d’ Èva darti ognor dovranno ? 
Con quai soavi canti , e dolci modi 
* La tua vittoria rammentare udrassi , 
Quando il Serpe domasti , e le sue frodi , 

( 1 ) j Exod. cap . 3. vers . a. ( 2 ) Exod. cap . 
i3. vers. ai. (3) Genes . cap. ax vers. 18 , 


12 Simboli 

£ ti vedesti umiliati , e bassi 
. I . sette capi dell’ Idra di Àverno (i) 
Stridere invano sotto i tuoi bei passi , 
E di grazia ripiena nell' interno , 

E di fuori del Sol cinta e vestita , 

Che come manto ti copria 1’ esterno f 
Nelle pure tue membra al Ciel rapita 
Fosti dal Figlio tuo * che qual Regina 
Sovra i Cori degli Angeli , gradita 
Iimnagin sei della Bontà divina . 


@ Gencs ♦ cap. 3. vers . €& 


di Maria Vergine 


i3 


SONETTO 

Di Francesco Lorenzini . 


C^ual Verginella alteramente onesta 
Il passo vincitor leva dal piano ,, 

E porta stretta per le chiome in mano 

D’ uomo torvo , e crudel l f orrida testa ? 

♦ 

La Donna di Betulia e non è questa , 

Che svelse il capo ad Oloferne insano , 
E lasciò il tronco inonorato e vano 
Per fiera pompa nella tenda mesta ? 

O cara al Ciei Vergine saggia tfc invitta , 
Tu non sé quella , ma P immagin vera 

Dell* antica ammirabile Giuditta; 

/ 

Perocché fatta di Gesù guerriera 

Gettasti al suol co i tre tuoi voti afflitta 
La triplice di noi nemica schiera . 
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Sìmboli 


SONETTO I. 

Di Pellegrino Salandri . 


D 


onde traesti tu beltà si viva , 
Mistica Rosa , e a chi ti rassomiglio ?, 
Tra la viola , F amaranto , e il giglio , 
Siedi Reina sull* erbosa riva . 


Tu se* il iior , cui guardò dall* aura estiva , 
Da fredde brine , e da rapace artiglio 
Colui , che del suo sangue il fe* vermiglio , 
Quando piagato in Gerico languiva . 

Lo scordo al grato odore , onde a me stesso 
Dolcemente m* involi , e all* atre bave 
Del Serpe , che ti giace ucciso appresso . 

0 Rosa , o primo onor dell’ Orto eterno , 

Fa , che quella , ove or nuoti , aura soave 
Quaggiù spiri , e ne ingombri il crudo verno. 


di Maria Fermine i 

SONETTO II. 

Del medesimo . 

Jja sua vigna feconda in sulle vette 
De Monti santi il buon cultor dispose , 

E di pace 1’ ulivo , e le più elette 
Uve d’ Eugaddi a germogliar vi pose . 

Fra siepi , e siepi in bell’ ordin ristrette 
Al morso di silvestro Apro le ascose, 

E di nemica mano alle saette 
Inespugnabil ferma Torre oppose . (*) 

Mille pendon da questa archi , e stendardi , 
Usberghi , e scudi , onde guernito il prode 
Passa securo in mezzo all' aste , e ai dardi. 

Davi.de i pregi suoi raccoglier gode 
Sull’ arpa d’ or , chiamando i di più tardi 
In testimon della verace lode • 

(*) La Parabola della Vigna riferita da 
S . Matteo cap. ai. viene dai DD . appli- 
cata a Maria Vergine . 





Simboli 


SONETTO III. 


Del medesimo . 


L 


alma Città di Dio panni eh’ io veggia , 
E gli archi , e le colonne , e 1’ atrio adorno, 
Onde la luce si raddoppia al giorno , 

E la notte in beltà col di gatteggia. 


Veggo la Torre , ove dall’ alta Reggia 
Passò il divin Monarca a far soggiorno , * 
E dove al puro Agnel di pace intorno 
De’ Vergini lo stuol danza , e festeggia: 


Eburnèa Torre , a cui P oro è coperchio , 
E gemme d’ Oriente ornan le mura 
Oltre i mille tesor sparsi per eutro . * 

Torre che di Sion posta nel centro 
Se’ il primo vanto del beato cerchio , 

E la prima di Dio più dolce cura • 
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di Maria Vergine 
SONETTO IV. 

Bel medesimo • 

0 se avess’ Io quella dorata Verga (*) , 

Che all’Angiol geometra un giorno piacque ! 
Forse vedrei quanto si estenda , ed erga 
La casa , ove mortai V Eterno nacque . 

t 

Ai monti santi il piè preme le terga , 

D’ Eternità sgorgano ai fianchi 1’ acque , 
Per entro il suo Fattor vi spazia e alberga : 
Tanto della bell’opra ei si compiacque# 

Sette s 1 alzan di porfido colonne , 

Ove fra 1’ adamante arde il piropo , 

E il nome suo P eterno Mastro scrisse • 

Videla appena il Tirio , e 1’ Etiopo , 

Che volto al Ciel meravigliando disse : 
Vada in oblìo Babel , vada Sionne • 

» * . * 

(*) Apocalips • Cap% ai. 
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SONETTO V. 
Del medesimo. 


L 


Arca a Noè : vittoriosa s’ erga , 

Solchi ( fu scritto ne’ divin Decreti ) 

Solchi P onda fatai , finche s’ acqueti 
L* ira , che P empio , e P empietà sommerga 


L’ Arca a Mosè : qui il peccator si terga 
Fra P ostie , e i foschi dì rivolga i lieti : , 
Qui i marmi de’ temuti alti divieti 

Sieno , e la Manna , e la frondosa Verga • 

* 

Ambe additin la viva Àrea , ch’io serbo 

^Ai dì migliori , onde avrà P Uom ristoro , 

» 

E il mio Nome di gloria andrà superbo • 


Udir l’età, ne ragionar fra loro, 

E curvaron la fronte innanzi al Verbo , 
Affrettando co’ voti il gran lavoro. 


di Maria Vergine 
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SONETTO VI. 


Del medesimo . 


Di qui si sale al ciel : V orme son queste y 
Che 1’ alma segni del suo meglio accorta , 
Sicché lieve olirà i venti , e le tempeste 
Poggi del cielo ali’ ingemmata Porta : * 

Porta , cui Dio di tal tesor riveste r 

Che in Lei sta Eternità col guardo assorta 
Porta , onde prego uman fino al celeste 
Trono^ penetra , e all’ uom grazie riporta : 

Porta, a cui fu de’ Padri il lungo stuolo 
Intento , e fiso , e allor eh’ ella $’ aprìo , 
Per essa al suo Fattore alzossi a volo; 


Che d’ onde sol I’ eterna Vita uscio 

►ra a fugar di morte , e ’l comun duota 
Passar dovea per ricondursi a Dio . 


• • 


a o 


Simboli 


SONETTO VII. 

* 

Del medesimo . 

P erchè al pomo fatai stesi la mano , 

Onde a morte nel mondo II varco apersi ? 
Quando fia II dì , che non più ali* aere vano 
I miei lunghi sospiri andran dispersi ? 

Videlo Abram , nè gli parea lontano , 

E r n’ ebbe gli occhi di letizia aspersi ; 
Videi Davide 7 e ne invaghì il Giordano , 
Che fea colla man plauso ai dolci versi ; 

Èva dicea , quando non visti mai 

» 

Entro r ombroso tacito soggiorno 

Balenarou dall’ etra amici rai . 

, % 

Attonita ragion ne chiese intorno . 

Disse Giacobbe allor , mira , e vedrai 
Nascer la stella mia : vicino è il giorno# (*) 

f. C) Le immagini principali sonty cava- 
te dal Vangelo di S . Giovanni Cap . io. 
e dal libro de Numeri cap 9 24. 


21 


VITA IN GENERE 


DELLA BEATA 


MAIS A 


0 


TERZE RIME 

Di Vincenzo da Filicaia • 


di figlio maggior gran~madrè e sposa, 
Vergine madre e del tuo parto figlia , 

A cui non fu , nè fia mai situi! cosa : 
Vergine bella, in cui fissò le ciglia 
L’eterno amor , per far di se un’ esempio 
Che più d’ ogn’ altro il suo fattoi* somiglia. 
Dolce vivo di Dio sacrato tempio , 

Unico scampo delle afflitte genti , 

Vita dell’ alme , e della morte scempio : 
Tu innamorar co’ bei pensieri ardenti 
Sola potesti e co i begli occhi il cielo, 
Con quei begli occhi più del sol lucenti. 
Non saettavan col raggiante telo 

Ancor la notte i giorni , e non ancora 
Facea la notte al morto giorno velo » 
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Nè dell 1 aurato suo balcon V aurora 
Vergiui rai piovea , nè alate piante 
Avea quel che i jsugL figli e se divora j 
Nè circonfuso in tante parti e tante 

Era il grand’ aere, che la terra abbraccia, 
Nè movea I’ oceano il piè spumante ; 

Nè degli abissi sull’ oscura faccia 
Alzato ancor 1 ’ alto motore avea 
Le creatrici onnipotenti braccia : 

E vivo già nella superna idea 

Era il tuo esempio , e già faceanti bella 
I rai di quell’ amor che amando crea ; 

E quando ei mosse i cieli e la novella 
Tela ordìo delle cose , e in mezzo al polo 
Accese e gli astri e la diurna stella , 

E quando all’acque il corso, e all’aure il volo, 
E alle piante diè vita , e quando appese 
Le fondamenta dell’ immobil suolo 2 
E i vari geni e le natie contese 

Temprò degli elementi, e ad un sol moto 
Tanti altri moti obbedienti rese I 
tu pria di nascer 1 * alto fonte ignoto 
Delle cose miravi a le bell’ orme 
Di quel valor che ne’ suoi effetti è noto. 


di Maria Vergine a3 

Ma fra tante leggiadre altere forme 

Che ad un sol cenno del gran fabro eterno 
Fer di se bello il basso mondo informe : 
E fra bei spirti che del suo piìi interno 
Lume prenderò , e a chi piu larga parte 
Feo di se stesso il facitor superno . 

Qual fu che a te s’ assomigliasse in parte, 
Prima grand’ opra dell’ eterna cura , 

Che in te tutta impiegò V arte dell’arte ! 
Mirabil luce più che altrove pura 

Fea di te centro a’ suoi bei raggi , ed era 
Fosco il sol presso a te , la luna oscura; 
Onde rivolti a si lucente sfera : 

Chi è costei , dicean gli spirti eletti, 

Che reina ne par di nostra schiera ? 

O ciel , o ci|l , se gli onor tupi perfetti 
Senza costei non son , che più si cessa ? 
Il tuo lento girar sue ruote affretti : 
Quando quando fu inai , che a lei si tessa 
il mortai velo , e suo bel volto santo 
Porti in terra di Dio V imraago impressa? 
E scinta poscia del corporeo manto 
Torni ai nostri soggiorni alta reina? 
Quanto fia bella allor , se adesso è tanto? 
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Cosi dicean , e qual sulla supina 
Faccia de 1 monti estivo raggio piove , 

Tal piovea ’n te V alta beltà divina . 
Erasi intanto alle nemiche prove 

L* antico serpe accinto , e già distrutto 
Il gran divieto di chi tutto move : 

Censo infelice di perpetuo lutto 
E d’infiniti mali ampio retaggio 
Lasciato avea quel sempre acerbo frutto* 
Ma solo a te V universal servaggio , 

Vergin bella , non giunse , e v non osaro 
Far l’altrui colpe al tuo gran nome oltraggio: 
Tacque il pubblico pianto , e si asciugalo 
Pel mondo i lumi , allor che di-tua sorte 
Le profetiche trombe alto cantaro . 

Chi troverà, dicean, la donnsLi forte , 

Che , trapassato il termiue vetusto , 
Venga de’ cieli' a disserrar le porte ? 

Ch’ altro mai voiean dir dell’ incombusto 
Mosaico rogo le innocenti arsure , 

E di Vergine terra il germe augusto? 

E le bell’ acque che tranquille e pure 
Sovra il vello scendean soavemente 
Ad irrigar tutte le età future ? 
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Nascesti, alta donzella, e immantinente 
Ne’ tuoi begli occhi dell’ eterno sole 
Si riacceser le faville spente : 

Quei, che voi quanto può, può quanto vole , 
Mirò se stesso con amor più intenso 
Nel formar tue bellezze al mondo sole • 

E al vago spirto di sua luce accenso 
Diè quei velo leggiadro in cui trasparve 
Sua bontà suo valor suo zelo immenso • 
Tosto che in terra il divin volto apparve , 
Disparver 1’ ombre , e si feo lume al vero 
Nascoso pria sotto confuse larve ; 

E *1 profondo ineffabile mistero 

Sulla tua fronte a chiare note ^scritto 
Diè di pace e d’ amor pegno sincero . 

Or chi sarà che pel sentier più dritto 
Scorgami a dir dell’ opra alta e gentile 
Di cui fu seme il primo uman delitto ? 
Tu , se ’l priego d’ un cor supplice umile , 
Vergin , ti move, tu la stanca cetra 
Reggi e tu infiamma 1’ agghiacciato stile ; 
Che mai non sorse a viaggiar sull* etra 
Furor più sacro , nè più sacro strale 
Uscì mai da poetica faretra . 

a 
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Era ornai giunto il termine fatale 
Ed avea l’ ira in carità cangiata 
Delle cose P artefice immortale • 

Quando in terra a portar P alta ambasciata 
Scese un messaggio , dal cui volto liscia 
Tutto il seren della magion beata. 

Un «uovo cielo in rimirar Maria 

Gii si aperse d’ intorno , e si gli piacque 
Ch’ esser forse pensò dov f ei fu pria • 
Poscia : o vergiue , disse , a cui non nacque 
Altra simil , o degna, in cui s’ asconda 
Quel sommo spirto che correa sull’ acque 
Qual torrente di grafia il sen t’innonda? 

O fortunata , che dal vero e vivo 
Gran padre e sposo tuo sarai feconda ! 
Qual aura molle al càldb tempo estivo 
Le fresche rose rugiadose allatta , 

Ostro accrescendo all’ ostro lór nativo : 
**fale , o bella , a quel dir là ueve intatta 
S’accese di tue guance, e tal sembrasti, 
Qual chi fra se co’ suoi pensier combatta . 

I Egli allor : di che terni ? ancor contrasti ? 
Madre sarai senza viril contatto , 

E^ Pian sempre i tuoi fior vergini e casti . 


T.* 


* • • 
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di Maria Vergine • 

Anzi il tuo sempre inviolato , e intatto 
Sempre , e mai sempre inviolabil chiostro 
Viepiù puro sarà , fecondo fatto . 

Odi d’ alta virtù mirabil mostro , 

Aura divina onnipotente eterna 
Non mai descritta da mortai inchiostro , 
Aura dolce , che ’l ciel move e governa , 
Sol delle caste orecchie tue pel varco 
Strada farassi alla magion più interna ; 

E di sacro vigor tumido e carco 

Crescerà ’l ventre: incognite qtiadrella 
Già Iddio t’avventa, ed il mio labbro è l’arco. 
Spirto d’ invitta fede a tal favella 

Pien d* un’ alta umiltate al sen ti corse , 

E poi dicesti : ecco di Dio l’Ancella . 
Ambo le labbra per dolor si morse * 

Il re dell’ ombre, e più non stette il mondo 
Come fu già di sua salute in forse » 

Ed ecco , o quai portenti ! entro il fecondo 
Tuo sen V incomprensibile celarsi , 

E ’l gran sostegno tuo farsi a te pondo . 
E stupir la natura ed avverarsi 

Le antiche carte , * e dell’ inferno a scorno 
La dubbia speme in sicurtà cangiarsi . 
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Miro un’ astro lucente a par del giorno , 
Scorta , e forier di peregrini passi , 

Novo insolito di sparger d’ intorno ; 

E pianger di dolcezze uomini e sassi 
Miro , e re grandi P alto re de’ regi 
Stesi a terra inchinar con gli occhi bassi • 
Mirò P armento , che i celesti pregi 
D’ infante Dio tra rozzi panni avvolto 
Par che conosca e d’ adorar si pregi . 
Quinci angeliche voci , e quindi ascolto 
Sacri vagiti , onde dal gaudio rotte 
Liete lagrime a me piovon sul volto . 

Non usci mai dalle profonde grotte , 

Per dar cambio a colui che ’l giorno rende , 
Splendida piti ) nè piu beata notte . 

\Notte che d’ ogni giorno assai più splende 
\ MirabiI notte : ond 1 è quel sole uscito , 

\ Che al sol dà luce e tutti gli astri accende, 
Uom vero e vero Dio , lume infinito 
D’ eterno lume immortalmente grande , 
Piccol fatto per noi frale e finito * 

Ma tu , donna reai , d’ opre ammirande 
Illustre vaso , alle cui lodi in vano 
Argenteo fiume di parlar si spande : 
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Vedi ben eh’ ogni sforzo è fiacco e vano 
A tanta impresa , e che a risponder sorde 
Le tempre son dell’ intelletto umano . 

Del tuo gran parto le sagrate corde 

Tocchi angelico plettro in maggior tuono 
E^due nature in un soggetto accorde . 
Che a se mi chiama un lamentevol suono 
D’ urli e di pianti e di materne strida , 
Senza trovar pietà , non che perdono • ^ 
Ecco dell’ empio re T ira omicida : 

Ecco piange Betlemme , ecco si lagna , 
Che ’1 ferro i figli e ’l duol le madri uccida, 
Ecco che in mezzo d’ infedel campagna 
Offre scampo e riparo al gran periglio 
Quella terra che ’l Nil feconda e bagna . 
E già in un dolce riposato esiglio 
Povera vita , ma tranquilla meni 
Col vecchio sposo e col tuo picciol figlio. 
Ma V aer sacro de’ bei rai sereni 

Qual nube adombra d’ improvviso affanno 
Che gli fa d’ ampio umor gravidi e pieni* 
Se il tuo figlio smarristi è b lieve il danno; 
Che tosto il trovi , e di sua vista sazi 
Le luci che desio d’ altro non hanno • 
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A più crudeli e tormentosi strazi 
Il ciel ti serba , e più che mai veloce 
Già varca il tempo i destinati spazi . 

Spine veggio e flagelli e chiodi e croce 
Veggio il suol che i cadaveri sprigiona, 

E de rotti macigni odo la voce • 

Nera gramaglia che ’l gran di corona 
Veggio e la vera immortai vita uccisa 
Che a morte in braccio agli uccisor perdona. 
Quanto , o quanto da te fosti divisa , 

Quando la bella scolorita e cara 
Faccia mirasti del suo sangue intrisa ! 

E quanto il sen ti trapassò 1* amara 
Voce del figlio esangue allorché disse ; 

Altro figlio in mia vece a te prepara ! 

Nel tronco a par del tronco immote e fisse 
Tue pupille inchiodasti , e ’l core aperto 
Crudo coltello di dolor trafisse » 

Qual tortorella che con passo incerto 
Va la sua dolce compagnia cercando, 

E ’l piano assorda e l’aspro poggio ed erto; 
Tal non ben viva e di te stessa in bando 
Givi tu coi sospir , fatti già tromba , • v 

Il dolce amato nome in van chiamando « 
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Ma poiché il terzo di tolse alla tomba 

Ogni suo dritto e ’n pioggia poi di foco 
Scese a te V alta ed imraortal colomba , 
Vera martir d’ amore a poco a poco 
All’ alma di se donna il volo apristi ; 

Ch’ arder da lungi a chi ben ama è poco . 
Pianti sereni , e sospir lieti e tristi , 

E dolci amare dilettose pene , 

Ed affetti di gioia e di duol misti : 

Fede amara di zelo e viva spene, * 

E carità fervente oltre nostr’ uso , 

Che d’ alto e nobil foco empie le vene ; 
Tal fatto avean di te ’1 desio lassuso , 

Che si lungo aspettar più non soffriva, 

E P area dal suo cielo il cielo escluso . 
Ma già la nave tua correado a riva 

Con vele d’ oro , e con gemmate antenne 
Al felice naufragio i fianchi apriva . 

Morte alzò ’l braccio , ma tantosto il tenne 
Riverenza ed amor ; poi disse : o donna , 
Torni pur tua grand’ alma, onde sen’ venne: 
Che poss’ io te co, ancorché inerme e in gonna! 
Non ho io signoria fuor del mio regno, 

E ’l tuo alto valor di me s’ indonna* 
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Amor ministro assai di me pili de^no , 

Amore , amor sottentrerà in mia vece ; 

* 

Che ferir non posa’ io si eccelso segno. 
Volea più dir : ma incontro a lei si fece 
Un de tuoi sguardi , che con dolce forza , 

. Qual densa nebbia , il suo parlar disfece, 
Or tu la debil voce in me rinforza , 

Signora ^ madre, che di pianto molle 
Pietoso affetto a dir di te mi sforza . 

Era già ’l tempo , che divampa e bolle 
Il gran pianeta , e sugli eterei poggi 
L’ infiammato leon sua chioma estolle : 
Quando discesa da i superni alloggi 

A 

Luce a te venne non so quale o quanta : 
Ch’ io non ho sguardo che tant’ alto poggi : 
E quanto più bevea V anima santa 
Del caro lume , più spedita e leve 
Trasparìa per lo vel che 1’ alme ammanta . 
Candida falda di non tocca neve 
Era ’l volto, e i begli occhi : avrem pur pace, 
Dir parean con un guardo, e avremla in breve* 
Così a guisa di bella e chiara face , 

Che ,a poco a poco , quando V aere è cheto , 
Soavemente si consuina e sface : 
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Esente affatto dal comun decreto 

Senza morir moristi , e i nostri danni 
Morte fer bella , e ’1 ciel più bello e lieto . 
Vedova sconsolata in neri panni 
Piangea la terra ed i celesti amori 
Facean teco ritorno agli alti scanni . 

KJ 

Sull* ale intanto de beati cori 

Correa giù per quell’ aere luminoso 
Dolce armonia di spiriti canori , 

Che , lusingando il tao gentil riposo , 

Fean corona e concento alla bell’urna, 
Ov' era , il pregio d’ ogni pregio ascoso • 
Ma non si tosto alla finestra eburna 

S* affacciò la terz’ alba , e col piè d’ oro 
Calpestò la fuggente ombra notturna , 

Che i tuoi begli occhi a far di se tesoro 
Si riaprirò , e sulla fronte augusta 
Ristampò l’alma il suo primier lavoro# 

E del bel velo dolcemente onusta 
Fè poi quindi tragitto a quella vita 
Che di morte 1’ assenzio unqua non gusta « 
Parlate , o cieli , e tu , che al ciel salita 
I sensi del mio cor penetri e intendi , 

Ài dolcissimi accenti .apri 1’ uscita # 
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Tu eon lingua di 4ice a spiegar prendi 
Del gran trionfo tuo 1’ alta memoria , 

E tua facondia il mio difetto ammendi . 

Tu la gran pompa e l’ ineffabil gloria 
Del ciel mi narra , e ’l trionfale ingresso , 
Di cui quel giórno ancor si pregia e gloria. 

Narra i plausi festosi e ’l dolce amplesso 
Del figlio, e quanto all* apparir tuo crebbe 
Del trino lume in te l’alto riflesso; 

E quanta luce di beltà s' accrebbe 
Alla parte piu interna e piu sublime 
Del ciel, che in sorte per-sua gloria f ebbe. 

Ma in quella guisa che de’ fior le cime 
Piegansi al colpo dì soave vento , 

Già si piega il tuo spirto alle mie rime : 

Spirto che in suon d’alta pietade io sento 
Dirmi sovente al cor : confida , e taci : 

Un di fia forse il tuo desir contento . 

Or perchè queste misere tenaci 

Fasce non scioglie il tempo, ed i miei giorni 
Non fanno a tramontar 1’ ultime faci ? 

Deh vegna il di che le mie notti aggiorni , 

E sciolga 1’ alma dal mortai suo laccio 
Alla sua bella libertà ritorni . 
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Forse ( o che spero) a vera gloria in braccio 
Vedrò ’l vero adombrato in questi versi , 

E Ì più bel mi parrà quel eh’ io ne taccio . 
Io benedico V ora, in eli’ io t’ offersi 
L’ arte e l’ ingegno , e al sol di tua bellezza 
Le disviate mie pupille apersi • 

Vergine , tu ben vedi a quale altezza 

Poggia un tanto sperar ; ma, s’io non fallo , 
Nacque dal peccar mio la tua grandezza . 
Or se dei tu cotanto alP uman fallo , 

Che non potranno iu me grazie divine ? 
Non fu mai , salto il cielo e il mondo salto , 
Nè mai fi a posto al tuo poter confine» 
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CANZONE. 

Di Giuseppe Ercolani . 

è 

§TancIomi sol co' miei pensieri un giorno 
In parte assiso solitaria , ed erma , 

Per veder cose inusitate , e nuove ; 
Mirabile m’ apparve ampio Soggiorno 
Fondato in Pietra inaccessibil , ferma., 

£ stabile in eterno a tutte prove . 

Sette non viste altrove 

Alte Colonne a lui facean sostegno ; 

r 

Eran suoi muri altro , che gemme, ed ori, 
£ scritto avean di fuori : 

„ Tempio, che sovra ogn’ altro altero, e degno 
,, Formò! gran Dio di sua possanza in segno. 
Iodi io vidi un gran Monte da man destra 
Sovr* altri Monti alteramente alzarsi , 

Tal che pareva , che toccasse il Cielo . 
Lucida nube ricopila V alpestra 
Eccelsa cima , e non polea mirarsi , 

Perchè fea ! troppo lume agli occhi velo; 
E diventa di gelo 
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Dall’ altissimi’ obbietto oppresso il senso . 
Erano sue ricchezze al Mondo sole, 

Che semplici parole 

Ridir non ponno ; e misurar 1’ Immenso 

Col finito intelletto indarno io penso . 

Su quel Monte medesimo un non più visto 
Roveto ardea di si mirabil tempre , 

Che dall’ incendio non soffriva oltraggio . 
Io , che veder volea , come 1’ un misto 
Sia con l’altro contrario , e non si stempre , 
Mossi ver l’ alto incomprensibil raggio . 
Quando a mezzo il viaggio 
Odo voce gridar : Ferma , che tanto 
Osar non lice , e tu t’ inoltri in vano 

Uotn mortale , e profano ; 

Santo è ’1 Terreo , dove ti posi , e quanto 
Vedi colà nella gran fiamma , è Santo. 

Io sbigottito il piè rivolsi, e i lumi 

In parte, ov’era un Mar quasi infinito , 
Ch’ il nostro immaginar vince d’ assai . 
Tutti entravano in esso i fonti , e i fiumi , 
Nè alla gran piena di tant’ onde unito 
Crescer il vidi ; o ridondar giammai . 

Poi non lungi mirai 
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Vago Fanciul , che tutti chiuder dentro 
A brev’ urna volea quei vasti abissi : 

Ond’ io , chi sei ? gli dissi ; 

Ed ei : Sono il Pensier di chi per entro 
A questo Mar va cercando il centro . 
Cosi dicendo , un tenue vapore 

Dal profondo del Mare in aria alzosse , 
Che Nube lucidissima divenne. 

Vestigio Umano esser parea di fuore ; 

E se mortale , o immortai cosa fosse , 

Gran tempo V intelletto in dubbio tenne • 

10 volar sulle penne 

Volea de’ venti , e col pensiero appieno 
L’ alta scoprir non conosciuta Immago ; 
Quando In un dolce , e vago 
Nembo a un trattosi sciolse, e a Ciel sereno 
Inondò tutto della Terra il seno * 

La bella allor Donna immortai m’ apparve , 
Che fe col piede il memorabil scempio ~ 
Dell’Angue antico, e diè salute ai mondo. 

11 mare, e ’l monte, e ogn’altra cosa sparve, 
Quando il candido Sen , che senza esempio 
In sua rimase integrità fecondo ; 

Quando il v/s o giocondo , 
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E V una , e P altra luce al Sole eguale , 
Folgorar dolcemente intorno io vidi . 

Allor chiaro m’ avvidi , 

Che sua bellezza troppo in alto sale ; 

* 

Nè la può somigliar cosa mortale • 

Canzon , dì pur , che questa 

E* un orma sol di Lei , che ’I più sublime 
De Cieli ascende, e ogni intelletto optarne. 
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CONCEZIONE DI MARIA VERGINE 


SONETTO 


Di Francesco Lorenzini . 


In mezzo a vasto Campo io rimirai 

Tre Regi , a Donna alta formare intesi ; 
Eran Tré, che distinti io ben compresi, 
Ma in essi , tutto <T essi Uno adorai , 

Con la bell’ opra , che p rodur mirai , 

Sorger nuovo di cose ordine appresi , 

k 

E quindi, o Bella Tu, cantare intesi, 
Del Serpe reo la Testa opprimerai . 

Un poi dicea : Noi ti facciam perfetta , 
Perchè nel Mondo diverrai mia Madre , 

E l’Altro : perchè sei mia Sposa eletta, 

E il Terzo : andrai sopra V Umane squadre 
Vergine e Madre in un ; Figlia diletta 
Qual’ IO men vado , e son fecondo Padre* 
Parte L * 3 
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SONETTO 


Di Salvino Salvini . 


JDagli anni eterni entro al cornun periglio 
Guardò il gran Dio , e per immenso amore 
Trasse a scampo comun libera fuore 
* Mi ' La Figlia , e Madre dell’ eterno Figlio • 

i 

Come del buon Noè P ampio naviglio 
Scampar poteo P universal furore 
Dell’ onde , e solo aver palma , ed onore 
_Nel comun danno , per divisi consiglio ; 

Tal nel mar della colpa , ove poi giacque 
Sommerso il Mondo, un’arca sola io scemo 
Sciolta, e sccura andar: tanto al cicl piacque. 

O bell’ Arca di pace ! al tuo governo 
Fu lo Spirto di Dio : Ei sovra V acque 
Passeggiò teco , e fè tremar P Inferno . 

Jdr 
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SONETTO 


Di Onofrio Minzorti . 


Giù per le vie del tuono e del baleno 
Scendeva di Maria 1’ alma innocente ; 
Quando un mischio di fumo e di veneno 
Sbruffolle incontra V infernal serpente . 

Essa le luci maestose e lente 

Agli Angeli piegò che la seguieno : 

Ed ecco che brandisce arma rovente 
Michel di procellosa ira ripieno . 

Al primo lampo del fulmineo brando 
Volgesi in fuga il rio, Ghe tal sei mira. 
Qual dalle spere un dì cacciollo in bando. 

Michel P insegue con la spada bassa j 

L’ afferra , appiè della gran Donna il tira ; 
Ella sei guata , lo calpesta , e passa . 


44 


Concezione 


SUI. PRIMO ISTANTE DI MARIA VERGINE 


CANZONE 


Del P . Jacopo Antonio Bassani 
della Compagnia di Gesù . 


c 


hi è costei , che nel primier suo istante 
Sovra ogni altra da Dio fatta gentile , 
Alteramente umile 

Il gran Fattor di sè stessa innamora ? 
Cento fiate , e cento in vario stile 
Dove cantando di bellezze sante 
Quel sommo eterno Amante 

jjf 

I pregi, e ’l nome ne descrive , e onera; 
Quest’ è 1’ unica ( dice ) e sola Aurora 
Candidi splendor tutta , e schietti rai 
Senz’ ombra x* nebbia mai 

j . . •A» *■ 

Quest’ è la vaga 1 ógnor fulgida Luna , 
Che a null#|iarte imbruna ; 

Quest’ è il Sol d’ alma luce eletta e nova, 
In cui cercasi macchia , e non si trova . 
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di Maria Vergine 
Anzi nè più si cerca , nè più lice 
Ornai cercar : cosi risplende tanto 
t. 1 incontrastabil vanto 
Di lei, che a la Natura, e a tali impera. 
O degno , o grande , o glorioso , e santo 
Istante , nel qual Dio dal nulla elice 
1/ alta sua Genitrice 

Pura , lucente, e d 5 ogni parte intera ! 
Ben disse altri , che il dì si lodi a sera : 
Ma un’alba di un seren sì chiaro, e adorno, 
Qual dee seco aver giorno ? 

Giorno divin, che in terra è senza esempio; 
E nel supremo Tempio 

* 

Eternamente di più bel piacere , 

Gioir farà le Trionfanti schiere. 

Certo quaggiù candor si terso , e intero , 

Per cui perle , e zaffiri son niente , 

Di gentil voglia ardente 

Pungendo i Cor dal fango gli allontana : 

Peduta sì ; nè così rozza gente 

Men sostien questo, o queiraltro Emispero 

Che il ben non ami , e al vero 

Non apra dentr’in se via sgombra, e piana. 

Ne la beata poi magion sovrana 

3 * 
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Quanto più ciascun fia lieto , e contento , 
Se nè pur un momento 
Vegga , che di regnar mai non fu indegna 
La bella eh’ ivi regna , 

Nè avvolta mai nel comun fallo, e danno; 
Nè mai sommessa a 1’ Infernal Tiranno . 

Nave , che in mezzo 1’ alto Mar turbato 
O mostri, e scogli, e turbini , e procelle , 
E le nemiche stelle 
Vinca , nè offesa mai di nulla resti ! 
Guerrier , che sotto rie squadre rubelle 
Fra foco , e brandi, e mille morti a lato , 
Nel periglioso stato 
Regga , nè mai sostenga atti molesti : 
Città , che sempre de’ suoi dritti onesti 
Di natia libertade altera serbi , 

Nè di Signor superbi 

Alcun soffra , che mai freno la stringa 

Per forza , e per lusinga ; 

Cose sono sì nobili , e sì rare , 

Ch’oltra ogni uso si pregiano , e si han care* 

E ben convenne tal fosse la Pianta 
Onde a le genti misere è produtto 
Il benedetto frutto , 
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Che toglie altrui da morte, e ponlo in vita 
E Lei tal potè far, chi puote il tutto: 

E Lei tal volle ; s’ a .torto e’ non vanta 
Volere ogni opra santa , 

Che a sè di onore, ed a ? suoi sia di aita: 
E Lei dunque tal feo somma infinita 
Virtù di beneplacito efficace , 

A 

Quanto vuol , tanto face : 

Piante, animali , e spere , ed elementi , 

L’ umane , e V altre menti , 

E’ chiunque mai sentesi , e s’intende 
Tutto da quel voler muove, e dipende. 
Ma quante più , quali più doti insieme 
Seguirò , e ornar la candidissima Alma 
Entrante a la sua salma , 

V’ albergo poi 1’ eterno Sole avria ? 
Chiunque tenga in Dio corona , e palma 
Tocche dal corso pur le mete estreme , 

]Nè amor , nè fe , ne speme 

Pari non ebbe , od Uom , od Augel sia . 

Cominciando costei 1’ eccelsa via 

Ciascun termine altrui dietro a sè lassa . 

Indi orme , ovunque passa , 

Di luce tal si segua , e di tal fiamma , 
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Che Cieli , e Terre infiamma , 

E poi ch’ai gran poter gran voglia accoppia, 
Di passo in passo immensi ben raddoppia . 
Tal il Rettor del di benché ogni stella 

Faccia sparir , ve pria 1’ aureo ne adduce 
Sua vario-pinta luce ; 

Pur d’ora4n ora e raggi cresce, e ardori : 
Poi figure altre , e molti altri produce , 
Tal eli’ aria , e terra , e inar si rinovella , 

i 

E natura piu bella 

Vien dentro si come n’ appai* di fuori ! 
Metalli, gemme, fonti, aure, erbe, e fiori, 
Ed antri, e valli, e piani, e monti, e selve , 
E* gli Uomini , e Fe belve , 

Novo di la fuggendo igneo vigore , 

E qualità migliore 

Piu scorto , più ferace , e più giocondo 
Formano in tutte sue virtudi il mondo. 
Cosi Maria schiacciato a P antico angue 
Col piè vittorioso , e trionfante , 

L’ atro capo infernale , 

Di gloria in gloria variò sempre, e crebbe . 
V immol lai Re * dei Re fatto mortale 
( Già valor di mistero unqua non langne ) 
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Quel prezioso sangue 

Che morte, e de la morte a Maria il debbe? 
La virtù servi , e onorator tanti ebbe 
Per Maria, che meno astri il Ciel contiene 
E il mare meno arene . 

Ogni inerto onde Santi i Santi sono 
P ur di M aria si «è dono . 

Deh quai mosse doveansi alme, e divine , 
A tal carriera , ed a si augusto fine ? 
Canzon tu se’ anco povera , ed inculta : 

Gir non dei certo a la Gran Donna avanti : 
Umil meco rimanti . 

Sua inefFabil mercede ( e dritto estimo ) 
Fia per me , se al suo primo 
Nel qual tante fur grazie infuse e spade , 
L’ ultimo istante mio simigli in parte . 
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ODE 

Dì N. iV. 

F acile troppo , e credula 
Ruppe il Decreto eterna 
La prima Donna , ahi misera 
E si dischiuse Averno . 

Fuori per P atre porte 
Uscirò a mover guerra 
Alla dannata terra 
Colpa , Ignoranza , e Morte . 

Esser dovea di lagrime , 

Esser cagion di lutto 
Di conoscenza P arbore , 

Della Scienza il frutto . 

Avida la man corse 
Al pomo venenato. 

Che al labbro lusingato 
Breve dolcezza porse . 

Ahi come breve ! il provido 
Velo , die i mali involse 
Entro la mente attonita 


di Maria Vergine 5s 

Tutto si scosse , e sciolse ; 

Mossero a fuggii* I’ ali 
Tosto Innocenza , e Fede : 

Felicità piu sede 

Non ebbe tra i mortali * 

% 

Amor, che sol d’ingenue 
Delizie il cor pascea , 

Accese in fiamme livide. 

La face impura , e rea ; 

E la vergogna ignota , 

Che tacer mal sofferse 
Rimproverando emerse 
Sulla vermiglia gota • 

Della divina imagine 
Più uon conobbe V orme , 

L’ alma a se consapevole 
Delle mutate forme ; 

Il fren del giusto infranse 
Vizio d ei cor tiranno , 

E nel protervo inganno 
Tacque Virtute , ,e pianse . 

Impaziente , indomita 
Ira nel sangue esulta , 

Minaccia inesorabile , 


i 
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E vendicata insulta ; 

Invan di torri puote 
Cingersi , e d’ ardue mura 
La vigile paura : 

Ira le torri scote. 

All’ altrui riso pallida 
Invidia il cor si rode , • 

E le calunnie medita 
Dolente della lode . 

Seco è la Fraude , seco 
Biasmo , clic mente zelo , 

E d’ amistà col velo 
Il Tradimento cieco . 

Cupidità non sazia 
Preme fra cento chiavi 
Iniquamente inutile 
1/ oro nell’ arche gravi ; 

E se d’ aver P indegna 
Voglia non ha confine , 

Industria alle rapine 
Titolo , e nome insegna . 

Natura invan su i tremuli 
Campi del mare infido 
A guardia e Noto , ed Affrico 

* 
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Pose da lido a lido , 

Se temeraria prora 
Per intentati segni 
Porta servaggio ai regni 
D’ Espero , e dell’ Aurora . 

Diè invan natura a^li Uomini 
Sorte egual d’ egual cuna , 

Se all’ immutabil ordine 
Non consenti Fortuna : 

Ella in volubil cocchio 
Misura il suolo e passa : 

Tremante il vulgo abbassa 
li supplice ginocchio . 

O terra ! o felicissima 

Stanza dell’ Uom primiero , 

F eKce insin che Grazia 
Tempio vi tenne , e imparo ! 

Misera ! poiché 1’ uomo , 

Cieco sul proprio eccesso , 

Contamini se stesso 
Col mal gustato pomo ! 

Nel Genitor colpevole 
Tutta fu rea la prole : 

Trionfato!* dell’ Èrebo 
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Corse le vie del sole 
11 Re del pianto eterno : 
Stese lo scettro , e mia , 
Preda la terra sia, 

Disse, e si schiuse Averno 
Folle in suo vanto , e misero 
Ecco che lui calpesta 
Il piè d’ iimnortal Vergine 
Steso sull’ empia testa : 
Vergin, su cui non tenne 
Colpa 1’ artiglio iniquo , 
Sola del fallo antiquo 
Che monda in terra venne 
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STANZE SDRUCCIOLE 

Z)e/ Cavaliere A . Af. Ricci 

Sgombri noti anco dalla massa aquatile 
I gioghi del Carmelo al ciel s’ ergeano , 
Ne’ tutto cinto ancor 1’ Orbe versatile 
Era dall’ ampio circonfuso Oceano ; 

Ne T ancora i cedri dalla balza ombratile 
Sulle vette del Libano cresceano , 

Che delle cose ne’ venturi germini 
Vedea Y Eterno Autor del tutto i termini » 
Vide d T Èva il peccato , e l’ inesausto 
Germe dell’ira ne’ suoi figli ingenito, 
Vide la Vergi» Madre onde nel fausto 
Tempo apparir dovea 1’ alto Unigenite ; 

Ed Ostia invitta a libero olocausto 
Farsi Colui che pria del Sol fu genito 
Velando il raggio di sua luce eteria 
Sotto le forme dell’ altrui miseria « 

Ma se l’Uom Dio devoto al sagrifizio 

Dovea di servo un dì portar 1’ immagine , 
E farsi erede dei comun supplizio 
Qual' saria scritto nell’ eterne pagine; 
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Contrarre ei non dovea di colpa auspizio 
D’ una madre mortai dalla propagine , 

Ma in Lei monda d’ogni ombra, e d’ogni macola 
Splender qual raggio in vetro, o lume in facola. 
Or dacché vide Iddio la cosmografica 

Mole già tutta dal suo sguardo pendere 
E il Sol da lunge i pallid’ astri in grafica 
Scena distinta del suo lume incendere ; 
Creò l 1 immacolata Alma Serafica 
Che nel virgineo vel dovea discendere 
Quasi del stio fattor speglio chiarissimo ; 

E qui sull’ opra sua rise V Altissimo ; 
Quindi nell* alma rilucente e tiepida 
Ancor dall’ aura del divin spir acolo 
E 4 ^he nel puro die natante e trepida 
Già chiedeagli quaggiù degno abitacolo , 
Vibrò del Trino Amor , che mai s’intiepida, 
La fiamma onde in Orebbe arse V oracolo 
Quando nel prisco rovo incombustibile 
Poi la luce di Dio vi fe visibile • 

E già de’ tempi era ornai colmo il novero 
Che da superni amplessi Ella si elimini 
E nel virgineo vel forma e ricovero 
Prenda qual fresco latte in mezzo ai vimini : 
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Diede agli astri un addio ... di luce povero 
Parve il ciel farsi da’ stellati litnitii , 

E I Serafini che dal sorriso emersero 
Di Dio , d’ accompagnarla a voi s’ offersero. 
Ma qui la Grazia che dal inondo pavida 
Sull’ alto ricovrossi asse stellifero 
Dacché la Donna sconsigliata ed avida 
La man volse all’ antico arbor morii fero : 

In lei eh’ esser dovea ripiena e gravida 
Del sol che precedette Eto e Lucifero , 
In un amplesso vereconda |e semplice 
Pria dell’ Alba* raggiò luce settemplice : 
Ad ogni raggio una virtù specifica 
In Lei trasfuse dalla diva origine , 

Onde nella mortai creta prolifica 
Evitasse di colpa ogni caligine ; 

Come adamante cui lo Sol vivifica 
Nulla dal suolo imbee labe o rubigine, 
Ma dal lume sottil , che in lui s’incorpora 
Si tinge or di viola, ed or di porpora : 

La Grazia stessa che nell’ alma ingenera 
Peregrine quaggiù le sue vestigie 
Le chiuse il fonte onde ogni ben si genera 
E fa tacer V umane cupidigie ; 
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E come in vetro , all’ Angioletta tenera 
Pinta mostrò la sua futura effigie 
Quando nella Regai creta magnanima 
Virgineo albergo avria la candid’ Anima : 
In lei per tutta degli eterni giubili 
La divina versò spera ineffabile , 

Talché velo mortai giammai l’ annubili 
Nel corso dell’ età fuggente e labile ; 

In Lei de’ circostanti astri volubili 
Poi converse il conceuto inenarrabile 
E per tre volte con tripudio iusolilo 

Si tinse il ciel d’ orientai crisolito . t $ f 

j} *. 

Àlfin Dio stesso scelse i puri automati 
Del bel velo a formar vaga primizia 
Trascelse il fior de’ piu soavi aromali 
E T onor del Carmelo e la dovizia , 
Degli Etiopi le gemme e de’ Sauroinali , 
Dell’Orto, e dell 1 Occaso ogni delizia, 

E nella creta dilicata e tenue 
Di sua man suggellò le forme ingeuuc : 
Qual farfalletta in^la pendice florida 
De’ ruggiadosi umor scende famelica 
Così de’ tempi traversando l 1 orrida 
Notte , calò la farfalletta Angelica ; 
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E dai fonti del. Ver stillante e rorida 
Scese nella regai prole Israelica 
Nel bacio dell’ amor , cui Dio dall 1 etere 
Benediceva Autor del patto vetere . 
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SONETTO 

4 » 

Di Giuseppe Brogi . 

Jjieto cV Averno nell’ orrendo soglio 
Volge immenso volume il Re del pianto , 
Ove a note funebri in ciascun foglio 
Legge impresso chi veste umano ammanto : 

E mentre pieno dell’ antico orgoglio 
Tutti ricorre con superbo vanto, 

S' arresta : e ’l rio piacer cangia in cordoglio 
Non veggendo Una in tanto stuolo , e taito. 

Queir Una eletta 1 ’ increato Amore , 

(Poiché la macchia, ch’ogn’altro uomo afflisse. 
Di lei non offuscò V almo candore : 

A cifra d’ oro in altro libro scrisse 

Chiuso a sette sigilli c dentro , e fuore , 
Perchè V Angiol fellon mai non V aprisse . 
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SONETTO 


/ 

Dello stesso. 


Dato alla colpa universal riparo 
Su bianca nube il Re di gloria asceso 
Calcò le Sfere : E i Cieli si curvare 
Non prima avvezzi a portar d’uomo il peso: 

Ma sovra il dorso i Cieli non portaro 

Sol d’ uorn l’ incarco , ma quell’uom, che reso 
Unito a Dio nel soglio istesso a paro 
Regnar dovea placato il Padre offeso . 

Altro attonito io veggo or, che uua pura 
Vergine calca le celesti strade , 

Che Dea non è , ma del Gran Dio fattura ; 

Mentre con essa a tanta maestade 
Solo s’ innalza la mortai natura ; 

O sommo onor di nostra Umanitadc ! 
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CANZONE 

Di Ercole Maria Zanotti . 


-A Voi parlo , o Giovanette , 

CIi’ entro il core vi sentite 
Le celesti auree saette 
E le dolci lor ferite , 

Per cui voi di santo foco 
V’ infiammate a p Jìo a poco . 

Or ine udite : Appena Iddio 
Di Maria 1’ alma compose , 

Che pej* suo gentil desio 
In Lei tosto il guardo pose , 

E al mirarne lo splendore 
Ne restò preso d’ amore . 

Talché tutto di Maria 

Si compiacque, e fisso in Lei 
Si le disse : 0 amica mia , 

Mia Colomba, Tu pur sei 
Di mie inani opra , e lavoro , 
Mia pupilla , e mio tesoro 
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Bello è 11 Ciel , che vago intorno 
D’ auree stelle ornar ini piacque , 
Allorché inio Spirto un giorno 
Se ne giva sopra V acque , 

Ma tu in vero sei piu bella 
D’ ogni Cielo , e d’ ogui stella . 
Vanne pure , e lieta prendi 
La terrestre umana spoglia , 

E’ ornai tempo , sì discendi : 

Per te senta di sua doglia 
Tutto il mondo quel conforto , 
Che ha una nave giunta in porto. 
Ma a che pensi , o mia pudica ? 
Temi forse che macchiato 
Sia il tuo vel da queir antica 
Colpa già dell’ uomo ingrato , 

Che la mano stese al frutto , 

* 

E i figliuoli pose in lutto ? 
Perchè temi ? Ah ti consola , 

Che tu sei la mia diletta 5 
Per piacerini da Me sola 
Tu tra mille fosti eletta ; 

Vanne lieta, e bianche intatte 
Spoglie aurai quafl neve o latte . 
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Già laggiù di Te gran cose 
Disser Vergini e Profeti ; 

Già cantar dolci amorose 
Di Te lodi in gara 7 e lieti 
Là in Sionne appo i ruscelli 
Sulle Cetre i Pastorelli « 

Chi simil ti fè all’ Aurora 
Quando sparge sue rugiade , 

E chi al Sole , allor ch’indora 
Le celesti ampie contrade : 

Chi , qualor la notte imbruna, 

Al bel raggio della Luna » 

Chi ad un Prato sparso , e adorno 
D’ erbe molli , e di fioretti ; 

Chi ad un colle , in cui soggiorno 
Tiene un coro d’ augelletti ; 

Ed all* un V altro risponde 
Tra il sussurro delle fronde . 

Sei più vaga , e graziosa , 

Che non è la tanto altera 
Sovra i fior vermiglia rosa 
TSel bel dì di primavera , 

Quando V aria più serena 
Del suo odor ne va ripiena . 


di Maria Vergine 
Tu gir dei y o amica , intanto 
Laggiù in quella oscura valle ? 
Ove sol da spine , e pianto 
Vedrai sparso ciascun calle , 

Ma di là pur poscia un giorno 
Tu farai qui in Ciel ritorno » 

Su spargete , spirti amanti , 

A man piene eletti fiori : 

Giusto è ben , che ognuno canti 
Tue bellezze j e ognun le onori . 
Questa si è la mia vezzosa 
Dolce amica , amata sposa . 

Verta un tempo , in cui Reina 
La vedrete in Trono assisa , 

£ di sua beltà divina 
Tutte T alme ardere in guisa , 
Che per Lei ne andrà giocondo 
Il celeste , e il basso mondo » 
Qui si tace : ed ella fassi , 

Come giglio , incontro al Sole ; 
Tutta lieta , e attenta stassi 
Alle dolci sue paiole , 

E in lui fisa del celeste 

Suo splendor s* adorna , e veste « 


f 
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Come nube , allorché scorge 

Dietro 1’ Alba il Sol , che appare , 
Che sul punto , eh’ egli sorge 
Fuor dell’ onda là sul mare , 

Tutta splende , e si colora , 

E i bei rai sugge , e divora . 

Ella tosto in un baleno 

La man stende e in santi affetti 
Hallo tutto unito al Seno ; 

E insiem’ ambo avvinti , e stretti 
Lieti stan., come su Prati 
Due Colombi innamorati . 

IVI a da Lui si spicca al fine 

L’ alma grande, e impenna Tali 
Per unirsi alle divine 
Spoglie sue . benché mortali , 

Ecco come allegra , e bella 
Se ne vien di Stella in Stella . 
Seendon seco in vago coro 
Su lucenti nuvoletti , 

E per gioja P ali d’ oro 
Yan scotendo gli Angioletti : 

Tutti il capo adorni e cinti 
Di narcisi , e di giacinti . 


di Maria Vergine 
Toccali' altri in vario canto 
Leggermente eburnee cetre ; 
Votan’ altri a gara intanto 
D’ aurei dardi le faretre ; 
Tutti a Lei facendo onore 
Van tessendo Inni d’amore. 
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SONETTO 

Di Saverio Bettinelli • 


lliran ne 1’ ora che costei discese 

Di man del suo Fattoi* pura innocente 
Per gli spazi sereni d’oriente, 

D’ amor le stelle , e di pietate accese ; 

Ma il tosco antico , e le fatali offese 

I x ' 

Intento a rinnovar 1’ empio serpente , 

Avea T insidie col nemico dente 
Al bel piè santo in sul camino tese ; 

Quando , T’ arresta , udì : questa è P eletta , 
Cui volle , amando , inimicarti Iddio 
Per l’aspettata in ciel chiara vendetta . 

Ella intatta trascorse , egli faggio , 

Ed il peggior cocendol , che 1’ aspetta , 
Ulular dagli opachi antri s’ udìo . 
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di Maria Vergine 

SONETTO 

* 

Di Ferdinando Manotti . 

V dea ’l Divino eterno Agricoltore 
Piantare un Orto , ma con altra idea 
Da quella , ove il gran varco aperto avea 
La colpa d’ Èva all’ angue ingannatore . 


Quando vide da lungi il traditore, 

Che fiori e fonti di venen spargea , 
,E ’l tossico crudele ognor bevea 
L’ Uom , che cadeo dall’immortale 


onor 



Pietà lo punse , e in faccia al suo nemico 
Fondò per P Uomo in cima a un alto monte 
Con la sorgente un più bell’ Orto aprico. 

Poi di sua man cosi vi scrisse in fronte : 

„ Per eterno dolor dell’ angue antico 
,, E’ chiuso l’Orto, e sigillato il Fonte. 


jo 
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SONETTO 

c 

Di Giuseppe Ercolani • 

Chi è Costei , che fa dell’ Uom vendetta, 
Con gli Astri in fronte, e con al piè la Luna, 
Terribile com’ Oste , che raduna 
Sue schiere in campo, e la battaglia aspetta? 

Ella è Maria ; ben mel dicea l’ eletta 
Bellissima sembianza, ancorché bruna: 

Ella è Maria , che senza macchia alcuna 
Fu sovra il nostro uso mortai concetta . 

i 

Ma come il giusto universal Fattore 
Potea sottrarla infra V Umane Squadre 
Alla gran legge dell’ antico errore ? 

Lo potea far , perchè può tutto il Padre ; 

Lo dovea far per gloria sua maggiore ; 
Lo volle far , perchè di Dio fu Madre • 
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CANZONETTA 
Del P . Tornie Ili . 

DcW inclita Compagnia di Gesù • , 

c hi fè sperarti , serpente malnato , 

D’ avvelenar tutt’ il mondo col fiato ? 

Ecco fanciulla da te non mai tocca , 

Con piè di latte ti serra la bocca. 

E ancor tra I’ ombre del chiostro materno 
Col chiar de’ giglj abbarbaglia i’ inferno . 

Lo padre Adamo piangendo d’ amore, 

Sue macchie asconde tra tanto candore : 

Ed ecco, grida, quell’ unica figlia, 

Che al genitore non punto somiglia . 

Nou la coprite di frasche , e di foglie , 

Per me son queste, e per Èva mia moglie . 

Ahi tristo mondo , che bella tua sorte, 

Se costei era mia prima consorte ! 

Così dicendo si sente alla gola 
Tornar lo pomo , e troncar la parola . 

Oh lei beata , lei pura , lei bella , 

Che vieni crescendo qual alba novella ! 
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Tutte le notti sant’ Anna sua madre 
Sogna di lei mille cose leggiadre • 

E sempre dorme tra candidi oggetti 
1 Di nevi , e giglj , e di bianchi augelletti 
€ià da mezz’ anno lo buon genitore 
s Pieno ha lo capo di soli , e d’ aurore . 
Su per sereno sentier di zaffiri 
\ Veder gli par, che la figlia si giri. 

E che par star sotto piante sì intatte, 

Si lavi Ciutia tre volte nei latte . 

In quell 1 istante , che perla sì eletta 
Entro conchiglia gentil fu concetta ; 
L’alma Innovenza discesa dal cielo, 

Ne venne in terra calandosi il volo . 

E ritornata al terren paradiso , 

N 1 mesti fiori dipinse il suo riso ; 

Si serenaron le cime de* monti , 

E tornar limpide tutte le fouti : 

E il. Cherubino, che guarda quel loco, 
< Jluppe la punta alla spada di fuoco . 
Giunt’ era intanto momento più bello , 

Glie s’ animasse quel caro gio j elio . 

Prima che P alma con candido volo 

Scendesse a porsi nel bel corpicciuolo ; 
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Girò là in ciel per V angeliche sfere 
A corre baci da tutte, le schiere . 

Carea di grazie , di doni, di amori, 

Lieta partìo da’ musici cori ; 

Qual ape torna dall’ erbe odorose ; 

Tal entro il sen pargoletta s’ ascose . 

Ah ben tei senti , leggiadra fanciulla , 

Che il tuo Fattore con tc si trastulla . 

Allor a Dio.fè dono sincero 

Del primo affetto , del primo pensiero . 

0 te beata , te bella , te pura , 

Che tanto adorni la nostra natura ! 

Lo tuo principio quant 1 alzasi e sale 
Sovr’ ogni sfera d’ ori gin mortale ! 

j 

jTu nata in gioja, noi miseri in pena, 

Tu in libertade , noi nati in catena ; 

jTu nata figlia , noi servi rubelli , 

Tu d’ amor degna , noi d’ odio , e flagcll 

iO te beata , te bella , te pura , 

Che tanto adorni la nostra natura ! 

1 

r i quel candore onde tanto se’ lieta , 

Deh fanne parte al tuo pover poeU • 
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SONETTO 

Di Giuseppe Ercolani . 

t 

» *»* 

jA. Vo! prima de’ secoli concesse 

Alto natal , non come il nostro immondo ; 
E a fare in tempo, o Santa Madre, il Mondo 
Sua Compagna V Altissimo v’ elesse. 

Con Voi diè legge all* acque, e le ripresse; 
Con Voi diè moto a i Cieli, e nel profondo 
Fermò in eterno della Terra il pondo ; 

E poi nell’Uoin le sue sembianze impresse . 

Che se peccò 1’ uom folle , e trasse sopra 
I figli rei T uni versai vendetta , 

Questo non fa, che macchia in Voi si scopra, 

Ch' esser non può dall’ altrui colpa infetta 
Chi pria del Mondo era Operante, ed Opra 
E prima d’ ogni colpa era concetta. 


0 
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SONETTO 


Di Bartolomeo Casaregi Genovese . 


immensa luce , onde vegglam natura 
D’ oro il Sole , e d’ argento ornar la Luna 
Oh come vaga e bella ! eppure alcuna 
Ombra, o nebbia talor l’ingombra e oscura. 

Ma tu bella sei tutta e tutta pura 

Vergine intatta , e il tuo candor pur una 
Macchia non guasta un solo istante, o imbrutì a 
Ombra di colpa originale impura» 

Se di tal pregio adorna era Colei 
Che l’ immagin divina in noi disfece , 

Tu noi sarai , che ravvivarla dei ? 

E il suo gran fallo oltraggio a te non fece ; 
Di Dio Madre ab eterno eletta sei : 

Madre insieme , e uemica esser non lece • 
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CANZONE 
Del medesimo . 


VJhiara , bella, alma Aurora , 

Che sorgendo somigli 

Maria , che sola ebbe da Morte scampo 

Luna perfetta ognora , 

Ch’ a Lei fai base , e pigli 
Qualità dal suo lume, e maggior lamp 
Armi , e Schiere , eli’ in Campo 
Della gran Donna forte 
Mostrate a noi 1’ aspetto ; 

Sol sereno , ed eletto , 

Ch’hai di vestir le sante membra in sorte 
Udite quel, ch’io mostro, 

Ignoto al Mondo alto principio vostro . 

Se voi tra tante belle 
Altre possibil cose 
Trasse dal nulla il Facitor superno ; 

Se avventurose Ancelle 
Siete di Lei , eh* ascose 
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Sotto spoglia mortale il Nume Eterno ; 
Non fu quel , eh’ io discerno 
Vostro natio valore , 

Che mosse la gran mente 
Del Fabbro onnipotente ; • 

Nè vi fe degne dell’ eccelso onore , 
Pregio , che prima , o poi 
Il sommo Padre antivedesse in Voi . 

Tempo già fu (se pure 
Può dirsi tempo ) quando 
Maria comparve nell’ Eterna Idea ; 

E con Lei le future 

Sue bell’ opre ordinando 

Mostrò in qual pregio il Gran Fattoi* l’avea * 

Ancor non si gnovea 

De’ lumi erranti , e fissi 

L’ alta volubil rota ; 

Nè àncor la Terra immota 

Giacea nel mezzo degli ondosi abissi ; 

Ed Ella già col Figlio 

Sedea Reina entro il Divin consiglio . 

Stavasi la gran Madre 
( Dolce cosa, a vedersi ) 

Mirabile negli atti , e nei sembiante ; 

E ’n guise alme , e leggiadre 


/ 
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Mille , e mille diversi 
Possibil Mondi erano a Lei davante • 
Altre Fere , altre Piante , 

Che mai viste non furo ; 

Altre Terre , altri Mari 
Innumerabil , varj ; 

E in van rivolti al Secolo venturo , 

Altri Cieli impensati 
Aspettavan P onor d’ esser creati . 

Quando sol questa Terra, 

Sol quest’ Aria , e Voi solo , 

Che n’ adombrate Lei , che pura nacque; 
Sol quanto copre , e serra 
Questo , e quell’ altro Polo , 

Per suo amore al gran Dio ^legger piacque, 
E tanto si compiacque 
Di sue bellezze altere , 

Che pria ch’él Mondo fusse 
Per Lei ’l Mondo produsse ; 

E coll’ onnipotente alto volere , 

Cui resister non lece, 

Facciasi , disse : e quanto disse Ei fece * 

Canzon, io non, credea , che tu tant’ alto 
Spiegassi i vanni audaci ; 

Abbassa il volo , e torna in terra, e taci. 
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SONETTO 


Del medesimo . 


Spirto , che troppo di sua gloria altero 
Tentò regnar sull’ Aquilone in vano , 
Trasse tutto in catena il Germe Umano , 
Per vendicarsi del perduto Impero . 

Ma la gran Donna , che P onor primiero 
Fu dell’ Eterna onnipotente mano , 

Libera nacque ; e se medesma vano 
Fé ’1 nostro fallo, e P empio altrui pensiero* 

Non già , che avvinta non dovesse anch’Ella 
Scender tra noi ; ma noi sofferse il Verbo, 
Perch 1 Ei fora men chiaro, Essa men beila; 

E P Avversari o nel suo duolo acerbo 

Rammentando a Maria, che Pebbe Ancella, 
Àvria giusta cagion d’esser superbo. 


8o 
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SONETTO 


Di Girolamo Tartarotti. 


C^uel di , sempre per Tuoni grato e giocondo, 
ClT alla spoglia s’ unio candida £ bella 
L’ alma di questa pura alta Donzella 
Scelta a far lieto il Ciel e salvo il Mondo : 

Nostra natura f eli e imjLin^ cupo e ffi jifi. 
Pensier ci ace sepolta , e a Dio rubellà , 
Quando , mercè di lei , virtù novella 
Senti , che la toglieva al lezzo immondo ; 

• i 

Oh come s’ allegrò : che più perfetta 
Si scorse , e in un della nemica e ria 
Serpe mirò far degna ampia vendetta ! 

m 

E se non che dal Ciel solo Maria 

Vide a tal pregio , e a tanta grazia eletta , 
D’ Adam la colpa ella obbTiato atfria . 


Si 
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SONETTO 


Di Giuseppe Ercolani . 

Ogni qual volta ch’io rimiro adorno 
Di fiori il prato , e F arboscel di fronda; 
Ogni qual volta a queste piaggie intorno 
. Dolce mormora 1’ aura , e dolce 1’ onda , 

Farmi vedere il primo bel soggiorno 

Dove reo 1’ uom divenne ; e la profonda 
Aspra memoria de 1’ antico scorno 
Fa, che ’1 cor si contristi, e si confonda. 

Ma poi pensando , che a la colpa e al duolo 
Dovea Maria por fine , e che di lei 
Così fu degno il mondo, io mi consolo; 

E dico : Adam , quanto lodar ti dei 
Del tuo folle desìo , se per lui solo 
Sella cagion de la gran Donna sei . 

5 * 
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SONETTO 


Del medesimo . 


Bella cagion de la gran Donna sei , 

La qual col piè vendicatore opprime 
L’ angue superbo , e cosi va sublime , 
Che tutti indietro lascia i pensici* miei 

Ve' come sciolta da’ tuoi lacci rei 
Poggia del Cielo alle superne cime , 

\ E all’ apparir di sue belP orme prime 
Iddio rimansi in signorìa di lei : 

Amore applaude alP alta Vincitrice , 

E seco la conduce al sommo Trono, 
Perché sia detta in ogni età felice; 

Ed essa lieta de Peccelso dono 
A te si volge , e ti ringrazia , e dice 
Senza il tuo fallo io non sarei qual sono 
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SONETTO 


Del Card . Ulisse Giuseppe Gozzadini . 

P . 

ioga d’ ogni furor P idea più viva 
Chi P idea vuol formar del primo errore, 
Che da la fonte del primiero autore 
Con si rapido corso a noi deriva . . 

Fiume che scenda a soverchiar la riva , 
Fiamma eh’ antica selva arda e divore , 
Vtfrno , che pria che nato uccida il fiore , 
Par che del primo erròr P ira descriva . 

Ma sotto il piè di lei , che i mostri preme, 

S’ode in vano infierir verno eli’ è ardente, 

« * 

In van fiamma che stride, onda che freme 

Ch 1 è P Àrea di Noè da 1’ acque esente ; 
Che di Mosè il Roveto ardor non teme ; 
Che la Verga d’ Aron 'verno non sente : 


• • 
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SONETTO 


Di Eustathio Manfredi . 


Se la donna infedel che il folle vanto 
Si diè d’ avere ugual con Dio la sorte , 

E morse il pomo lagrimevol tanto 
Misera ! e diello al credulo consorte , 

Chiuse avesse P orecchie al dolce incanto 
Del serpe , e al suon delle parole accorte ; 
Stana ancor chiuso entro gli abissi il pianto, 
E sarian nomi ignoti e colpa e morte • 

Ma se al fin non traea P opra ribella 

Vergine eccelsa, ah! Ponor tuo sarebbe 

» 

Diviso e pari con quest’ alma e quella: 

E intatta si, ina non distinta andrebbe 
La tua fra mille . Oh fortunata e bella 
Colpa, che a si gran Donna un pregio accrebbe! 
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SONETTO 
Di Pellegrino Salandri . 

u 


Prima del tempo senza macchia alcuna 
Fosti concetta neir eterna mente • (*) 
Quando la luce dalla notte bruna 

t 

Divise , al Divin Fabbro eri presente . 

Del lume , onde brillar gli astri , e la luna , 
Fu il tuo lume natio quasi sorgente , 

E P altre opere belle ad una ad una 

Sono di tua beltà lampo fuggente • 

% 

Nè Zia stupor , poiché da Dio già scorto 

» 

Il Serpe lusinghiero , e il fatai ramo , 

Tu eletta fosti a ristorar Natura . (**) 

E sin d’ allor , te il mondo in pianto assorto 
Madre scorgendo del secondo Adamo , 

Si dolse men di sua fatai sventura • 

(*) Prov. Cap. 8. 

(**) S . Bernardo Serra . 5i. 
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In lode 

DEI SS- GIOACCHINO ED ANNA 

INNO 

Riferito dal P. Abb . Trombelli . 

0 del figlio di Jcsse 
Stirpe reale, e altera: 

Alma Coppia , cui ’l ciel benigno elesse 
Per dar di Dio la vera , 

E Vergin Madre a questa bassa sfera : 

Voi di sua mano unisce 
Bello , pudico Amore , 

Che in Paradiso i sacri nodi ordisce ; 

Voi con largo favore 

Nel buon voler seconda il gran Motore . 

Ricchi solo di rara 

Virtù , non auro eletto , 

Non gemme, ed ostro ir vi fa conti, e chiari, 

Ma fè casta , e perfetto 

Foco di santo amor, che v’arde in petto. 

Gesù , a cui fu Madre 
Vergine bella , e prode , 

A Te col gran del Ciel possente Padre , 

E quel Spirto che gode 

Di par natura, onor sia sempre , e lode . 


/ 


N A T I V I T À 

D I 


MAMA TMOTS 
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NATIVITÀ’ DI MARIA VERGINE 

SONETTO 

Di Francesco Lorenzini . 


C^uando ( dicea nella prigione oscura 
Il primo Padre alla moglie pensosa ) 
Quando (la , eh’ all’ umana egra natura 
A splender torni 1’ alma luce ascosa ? 

/ 

i 

Dicea ; ma intanto in Cielo si matura 
La sentenza per P uom dolce amorosa , 
E per dar pace alla commun sciagura 
ÀI mondo vien la Verginella sposa , 

Lieti soffrite il resto della pena , 

Antichi Padri: passeran poche ore, 

E scioglierassi la servii catena . 

Nasce or Maria , per cui P eterno Amore 
Misericordia sull’uomo rimena 
Tenuto lungi dal primiero errore • 
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SONETTO 


Del medesimo. 


Nasce r Aurora , e dopo notte bruna 
Sorge ai Pastor piu grato il suo splendore, 
E al Nocchiere che del mar 1 aspra fortuna 
Abbia sofferta nel notturno orrore : 

Un la sua gregge povera , e digiuna 
All’ erba nuova dall’ovil trae fuore : 

L’ altro all’Ara i suoi voti, e i remi aduna, 
Ambo grazie rendendo in uinil cuore; 

Tu quella Aurora se’ , Vergine pura , 

E noi siamo i Pastor , siamo i Nocchieri 
Di questo mar di questa valle oscura 

Deh fa , che al nascer tuo de’suoi primieri 
Affetti rei , che ne fan P alma impura , 
Rompansi i taci , e V innocenza imperi . 
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SONETTO 


a 


Del medesimo . 


Orride, e spesse nubi avvolte in giro 
A formar le Celesti aspre saette , 

Quai faretre sospese in alto io miro, 

£ ’l momento aspettar delle vendette ; 

Indi una mano rosseggiante ammiro 

Uscir dal mezzo, e averle in pugno strette, 
( Ahi vista, per cui mancami il respiro ! ) 
Come d’ arderò che a ferir s’ affrette , 

Misera terra , se tu , o Vergin pura , 

Non ti frapponi colle tue preghiere 
Tra ’l nostro fallo, e l’atra nube oscura! 

Ma ’1 Cielo al nascer tuo già le sue nere 
Spoglie ha deposte . 0 quanto a te Natura, 
Debbon quanto, o Maria, le umane schiere • 
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SONETTO 

* 

Del medesimo . 


Signor , gustai 1’ acerbo pomo , e insieme 
Tutta la stirpe mia gustollo meco ; 

Quindi altri astretto in fiamma eterna freme- 
Altri per tua clemenza in career cieco , 

Io della disugual pena, che preme 
I colpevoli tutti in vario speco , 

Veggio ( o perdona alla mia ardita speme ) 

Giustizia sì , ma la clemenza è seco • 

\ 

Dunque , se sperar lece , or tutte chiamo 
Le tue promesse a te dinanzi , e fìa 
La prima quella del tuo fido Abramo ( 

Dir più volea ; ina nell’ udir Maria , 

Nata è Maria, senti, tal gioja Abramo , 
Che la sua pena, e ’1 suo lamento obblìa , 
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SONETTO 


Del medesimo . 


N acque appena Maria, che T aria, e il* mare, 
La terra, e ’1 Cielo, e tutta la Natura 
Quinci, e quindi s’udio lieta gridare : 

E 9 giunto il fin della comun sciagura • 

Ecco sorge la Luna a rischiarare 

L 9 ombre funeste d 9 atra notte impura : 
Ecco la Stella a 9 naviganti appare 
Perduti in mezzo a la procella oscura . 

Ecco Maria : scuotete le catene , 

E rallegrate, o antiche Anime elette 

% 

Là nel seno d’Abram , la vostra spene. 

m 

Nata è Maria • Non piu fra l 9 ombre strette ' 
Restar dovete • Il di lei Figlio viene 
Del Serpe a far l 9 eterne sue vendette • 


Natività 

INNO 


Di Cesare Arici . 

F ra i chiusi di Solima 
Guardati giardini , 
Spiranti P ambrosia 
Di fiori divini , 
Fanciulle davidiche , 
A gara movete ; 

Di fiori , di balsami 
Un serto cogliete» 

Un serto , che mistico 
Infiori la culla 
Di questa ammirabile 
Promessa Fanciulla : 
Speranza de’ secoli , 
Novissima prole : 

Bell’ alba che annunzia 
Già prossimo il sole • 
Sospiro degli angeli , 
Amor de’ Profeti : 

Il nome , la gloria 
De 1 giorni piu lieti : 
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La madie , la vergine , 

Cui vide Isaia : 

La piena di grazie .... 

Ci nacque Maria . 

Stillante del rorido 
Umor del mattino , 

Di fiori rechiamole 
Un serto divino : 

Di fiori , che simbolo 
Saranno di quella 
Fra tutte le vergini 
La santa , la bella • 

Cogliete del candido 
Ligustro gli steli . 

L’ intatto dell 7 anima 
Candore riveli 
Il giglio di tacita 
Convalle , che odora 
Le aurette che volano 
Dinanzi all’ aurora . 

Del giglio purissimo 

Quell’ Alma è più pura ; 

Non trasse dal nascere 
Di nostra natura 
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Che fonila , che immagine 
Di casto uman velo 
Eletto dagli angeli 
Beati su in cielo • 

D' Adamo all’ ingenito 
Peccato non nacque ; 

In mondo abitacolo 

9 

L’ Eterno si piacque : 

L’ Eterno , che assumere 
' Sostenne per quella 
Sembianze dell’ umile 
Figlici d’ un Ancella . 
Leggiadra degli aliti 
D’ un’ aura amorosa , 
Cogliete di Gerico 
La splendida rosa . 

Il casto connubio , 

Le fiamme del core , 

Amori ineffabili 
Rammenta quel fiore . 
Cogliete di gelide 
Convalli 1’ amica ; 

La vedova mammola 
Viola pudica . 


\ 


Digitized by Google 


97 


*♦ * 

► * • 

* * • 

di Maria Fermine 
Fra I’ erbe sua timida 
Fragranza diffonde ; 

Ma chiusa nel calice 
Tra il cespo «’ asconde • 
Ma ve’, che fra i calami , 
Tra i fiori dipinti , 

Non cerchi , s’ intrecciano 

I foschi giacinti : 

La mirra amarissima , 

L’ assenzio nocente , 

Le spine de’ triboli , 

II cardo pungente ! 

La nata alla gloria 

De’ giorni più lieti : 

La speme de’ secoli , 

L’ amor de 1 Profeti : 

Qual canna più fragile 
Ludibrio de’ venti , 

Fia segno miserrimo 
A tutti i tormenti • 

Non sappia la tenera 
Vezzosa Bambina 
Quai fati la posero 
Del cielo regina. 

f> 
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Gli affanni non ditele , 
Gli spasmi , le ambasce ; 
D’ un caro Unigenito 
Non dite le fasce , 

Le fughe 7 1 ’ esilio 
A stranie contrade 
Dinanzi alla furia 

j 

Di barbare spade . 

Non dite la povera 
Sua stanza , il ritorno 
D’Egitto; di Solima 
Non dite quel giorno 
Che , gioco de’ perfidi ? 
Schernito , tradito , 

Di spine acutissime 
Le tempie gremito : 
Vedrallo fra i plausi 
Di plebe feroce 
Donarsi olocausto , 

Morir sulla croce . 

Ma il capo , di candida 
Letizia raggiante , 
Composto di gaudio 
11 divo sembiante ? 
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L’ orecchio alla gloria 
Degli angioli intenda 
Rapita , e i suoi teneri 
Vagiti sospenda . 

Beata lei cantano 
Fra tutte le genti : 

Lei madre ammirabile 
De’ nuovi credenti: 

Lei fiore del nobile 
Davidico stelo , 

Regina degli angeli 7 
Pupilla del cielo# 

Lei stella propizia , 

Nuov’ arca del patto : 
Lei pegno santissimo 
Dell’ alto riscatto : 
Conforto , presidio , 
Speranza di quanti 
Per fede , per lagrime 
ÀI mondo fien santi . 

Lei quella , che al volgere 
Temuto degli anni , 
Cantava P estatico 
Rapito Giovanni : 


Natività 
Vestita dei fulgidi 
Splendori del sole : 

Feconda dell 1 unica 
Carissima prole : 

La donna , che , prossima 
A sporre il portato , 
Metteva di gemiti 
Pietoso ululato ; 

Chè un draco settemplice 
Con torvo cipiglio , 

Insidia al suo nascere 
La vita del figlio . 

Ma schermo infallibile 
Dall’ ire omicide , 

A guardia dell’ Inclita 
Un angiol si asside ; 

Dell’ avido demone 
Fatto aspro governo, 

Il parto ammirabile 
Rassegna all’ Eterno . 
v Dall’ ombra de’ secoli , 

’Ve morte 1’ aggreva , 

La madre de’ posteri 
Il capo solleva ; 


t 
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E voltasi al credulo 
Consorte , gli dice 
Oh mira progenie 
Di nostra radice ! 

Dal campo de’ triboli 
Fra i roghi sepulto , 

Or come germoglia 

Codesto virgulto ? 

« 

E surta la vergine 
Di colpa innocente : 

La nata a percuotere 
L’ antico serpente • 

E questa dagli angioli 
Quell’orto guardato: 

La dònna de’ cantici , 

Il fonte segnato : 

La nuova , la candida 
Colomba , che 1’ ale 
Aperse dai claustri 
Dell’ arca fatale • 

Oh , salve , da’ secoli. 

r 

Fanciulla aspettata ! 

0 piena di grazie 
Fanciulla adorata ! 


% 
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Oli ! cresci , sterminio 
Del serpe nemico , 
Calcato dal candido 
Tuo piede pudico . 

. Con Èva peccarono 
1 figli d’ Adamo : 
Acerbo sui posteri 
Ne suona il richiamo : 
Or d’ Èva una figlia 
Li salvi e consoli . . • . 
Cessate dal piangere , 
Venturi figlioli • 


\ 
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SONETTO 


Di Giuseppe Ercolani . 

» 

on anco avea le pene , e i premj nostri 
Il sommo Padre in adamante fissi , 

Nè gli empj destinava a ciechi abissi , 
Nè i giusti a luminosi empirei chiostri • 

Quando , gran Donna , i bei natali vostri 
Furon nell 9 alta eterna idea prefissi , 

£ fremer d’ ira in lontananza udissi 
Il Re superbo de’ tartarei mostri* 

Che grazia ad altri non concessa poi 
Fin d’ allor vi sottrasse al frutto rio 
Dell’ arbor tanto ingiurioso a noi ; » 

i 

E qual non cape in intelletto mio; 

Nel gran principio de’ decreti suoi 
Vi destinò sua Genitrice Iddio . 
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SONETTO 


Di Francesco Lorenzinì % 

% 

N ata appena Maria , levò la testjja 

L’ angue superbo , e le sue spire sciolse , 
E pien d’ orrore intorno intorno volse 
L’ atro sguardo , e gridò , la Donna è questa ; 

Ben la conosco all’ innocenza infesta 

Che alPuomo, ah invan, la frode mia già tolse, 
% 

E questa , è questa ; ed in ciò dir raccolse 
Delle furie la schiera empia e funesta . 

Ma non giunse alla Cuna alma d’ appresso ; 
Che fu costretto a ricader nel fondo 
Del career suo dal di Lei piede oppresso ; 

Ed al contrario in volto più giocondo 
Dalla sua pena per P error commesso 
Cominciò intanto a respirare il Mondo • 
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STANZE SDRUCCIOLE 

« 

4 

Del Cavaliere A . M . Ricci 


0 Pastorelle di Sion die in giolito 
Movete per le vie d’ Ermon pacifiche 
Qual vi trasse ( io lo so ) prodigio insolito 
Lungo le valli di bei fior prolifiche ; 
Oggi Vergin Jessea scevra del solito 
Fallo avito spirò V aure vivifiche ; 
Soffermatevi un poco , e da quegli argini 
M'udite assiso del Giordan su i margini : 
Fulgido appena in ciel sorgea Lucifero 
E i brevi dì traea l’ inverso Aquario 
Quando star mi sembrò lungo il cedrifero 
Bosco in angol rimoto e solitario ; 

E dove V ospitai margo odorifero 
Virginee palme ricoprian del vario 
Onor di crocei frutti all’ aura mobile 
Vidi una Culla rilucente e nobile : 
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V’ era nel mezzo Bamboletta tenera 
Della regia d’ Isài stirpe fatidica , 

E a quel candor che in Lei Dio stesso ingenera 
L’ alma io vi ravvisai prole Davidica ; 
Quella che il cielo e il mondo invoca e venera 
Del sospirato patto Arca veridica 
E in cuna risplendea qual vitrea gocciola 
O vaga perla in argentata chiocciola • 
Dorm'ia la Bamboletta , e qui pareano 
Tacer sospesi Zeffiro e Favonio ; 

Eran le forme che di Dio splen deano 
/ Speglio della grand’ alma e testimonio ; 

La rosa e il giglio il bel volto pingeano 
Le imporporava il labbro ostro Sidonio , 

E all’ alito divin 1’ aromo e il calamo 
,1 Riviveano coi fior che le fean talamo : 

Quasi in sembianza d’ Angiolette eterie 
Stavau d’ intorno a lei scherzose e ligie 
L’ alme Grazie del ciel , che in vaga serie 
D’ incontro le pingean le sue vesti gie ; 

E ne’ bei sogni in mille forme aerie 
Delle venture età le oifrian I’ effigie , 
Come talor veggiam su nube rorida 
Passar 1’ immago della valle florida • 
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Pingeano in disco di Zaffiro il dubio 
Mondo ravvolto in morte minaccevole , 
Pingean P arcano verginal connubio 
E al nuovo patto il ciel fatto inchinevole ; 
Quinci ilsaluto , e la temenza , o il dubio, 

n 

E T alto assenso , e il Messager festevole, 
Poscia d’ Elisabetta il gran preludio , 

E del nonnato Pargolo il tripudio : 

Di Betelemme offri an le solitarie 

Rupi, e il Fattoi* del tutto in cruda inopia, 
E P astro amico che annuuziollo a varie 
Genti, e ai Regi dell’Indo, e dell’Etiopia; 
Le Isaiche Madri cui regai barbarie 
De’ sacri Pegni crudelmente spropia , 

E con la Madre peregrino ed ospite 
Del Mondo un Nume errar per piagge inospite: 
Pingean la Sinagoga in mezzo al trivio 
Rasa il crine , e deserta ara e vestibolo, 
E il Giordano, e il Taborre e il gran convivio, 
Le turbe, il tradi tor, l’orto, e il patibolo, 
Del Golgota pingean P ermo declivio 
Su cui la spina verdeggiava e. il* tribolo, 
Ed una madre , che vivea di semplice 
Dolor , trafitta dallo strai settemplice ; 
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Cosi dinanzi a Lei tra i lor munuscoli 
Godean la tela del futuro stendere , 

E qual sopito fior gli Eoi crepuscoli 
Sembra dal moto di sue foglie intendere, 
Tale al muover parca de’ lievi muscoli 
Nel bel volto infantil 1’ arcano splendere * 
E ne fea noto il cruccio, o il beneplacito 
L’increspar vario del labretto tacito. 

Qui tal da lunge udii concento amabile 
„ Quest’alma il suo Signor lauda e magnifica, 
E il mio spirto provò gioja ineffabile 
Nel favor di quel Dio che mi vivifica : 
Ed ecco in faccia al mondo or me laudabile, 
Me beata ogni età chiama , e glorifica 
Chi dell’ ancella sua con divo auspizio 
Piegò sull’umiltà sguardo propizio; 

E me de’ sommi onor tolse al fastigio 

Quei che d’ ogni poter tien Palte esordia, 
Il cui gran nome è voce di prodigio 
Cui Santo appella la comun Concordia , 

E in chi Io teme riverente e ligio 
Larga spande dal ciel misericordia , 

Onde la speme che coi dì non termina 
Di progenie in progenie in lui rigermina: 


di Maria Vergine . 109 

Armò il braccio, . . e l’idea del 9110 rimprovero 
Piovve sópra i superbi onta e sterminio, 
Cacciò i potenti da regai ricovero 
E agli umili concesse il lor dominio ; 

Fè vóto il ricco, empiè di doni il povero, 
E d’ Israello assunse il patrocinio 
Di sua pietate , e del gran giuro memore 
Che il buon seme d’Àbramo ognor rammemoro. 


* 
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ODE 

Di Pietro Sterbini • 

E tu sorgi , o desiata 

Di un bel di foriera Aurora , 
Vergin Madre e tu sei nata ! 
Chi di rose e gigli infiora 
Il mio crine-, la mia lira ; 

Chi un bel cantico m’ inspira , 
Il portento ad annunziar ! 

Via la cetra de gli amori 
Via T Olimpo de gli Achei , 
Dei terreni , o bella Clori , 
Siete un sogno , o falsi Dei ; 
Tu celeste o Pargoletta , 

Fra le belle Tu P eletta 
Nata il mondo ad allegrar . 

Quanta gioia si diffuse 
In fra gli Angioli beati 
Quando il Massimo dischiuse 
I suggelli profetati , 


di Maria Vergine 
E la Vergin che sedea , 

Ne F eterna immensa Idea 
A’ suoi spiriti mostrò . 

Su le cetere immortali 
Si arrestò la melodia , 

Pei grandi atrj celestiali 
Si udì un grido : Ella è Maria . 
Diè gran luce il Firmamento, 
Rise il mondo , ed il concento 
De le sfere si addoppiò . 

Come è quei , che i rai socchiude 
Se improvviso il dì lo fere, 

La fanciulla or apre , or chiude 
Le pupille lusinghiere , 

Ed ignara della vita , 

Non par viva , ma sopita 

Nel suo Dio , nel suo Fattoi* . 

» 

Cinge intanto la Bambina 
Folta di Angeli corona , 

Chi bramoso si avvicina , „ 

Chi giulivo un’ inno intuona , 
Quei la invita ad un sorriso , 
Questi spoglia il Paradiso , 

Di odorosi eterni fior . 


% 
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Al tinnir de 1’ arpe elette 
Guida i cori Gabrielle , 

Che il viaggio a Nazarette 
Già misura dalle Stelle: 

Altri mosso dal desio 
Va cantando gloria a Dio , 

Pace in terra al buon mortai . 

Ve’ il Cherube , che da Erode 
Scamperà V infante odiato , 

L’ Angel ve’ che fia custode 
De T avello scoperchiato : 

Uno solo sta pensoso , 

Meditando il doloroso 
Triste calice feral • 

Vieni , o Sposa , o amica mia , 
Giunse Aprii , finito è il verno , 
Soavissima si udia 
Una voce de P Eterno , 

E al suo sen la Pargoletta 
Come il soffio di un’ auretta 
Lieve lieve si posò » 

Ma colpita dal baleno 
De la fronte maestosa , 

Chinò il capo sovra il seno 


; 
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La Fanciulla timorosa , 

£ dir parve in sua favella : 

Non la sposa , i’ son 1’ ancella 
Del Signor , che mi creò . 

Sovra i cardini sonante 
Sta nel balzo orientale 

« 

Una porta di adamante , 

D’ onde usciva 1’ Immortale , 

Quando il mondo al nulla tolse , 

Quando in vetta al Sina accolse 
La preghiera di Mosè. 

Scosse Iddio le folte chiome , 

Quella aprissi , e per la via 
Che dai latte prende il nome 
Ri Irose tta uscì Maria . 

Vide gli Astri in suo viaggio ? 

Ma eran tenebre al paraggio, 

Di quell’ astro che perde . 

Si agskò di sfera in sfera 
Trionfante la fanciulla , 

Come piuma che leggera 
Con il vento si trastulla , 

£ più candida la luna 
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A la Vergine fu cuna, 
Poiché in lei si riposò • 

Or tu valle di dolore 
Apri il seno a dolce spene, 
La Promessa dal Signore , 

L’ Aspettata a te già viene : 
Già su T ali de la fede 
Israello un Inno diede , 

Che V Olimpo penetrò « 
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SONETTO 

Di Domenico Lazzarini. 

Dopo le fosche notti e ’l rio gelato 

Verno , che addusse a noi F antico errore , 
Quand’ era nel pensier nostro e nel cuore , 
Spento F amor del bene , e ’l ver celato , 

Venne coi giorni al fine il sospirato 

Giorno a noi di salute , al ciel d’ onore ; 

E Maria fu quel primo almo splendore , 
Che apri ’l mattin di sì dolce aere ornato . 

Rise il cielo e la terra , e nel soggiorno 
Lungo de Padri : al fin rimesso è F empio 
Mio fallir, disse Adamo , e ’l nostro esiglio ; 

E ’l sommo Amor : e questo , disse, è il giorno 
Del mio poter ; che in quel bel lume adempio 
La mia prim’ opra e F eterno consiglio . 
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ODE 

Di Mons. Carlo Emm. Muzzarelli . 

INF acque la donna gloriosa , e forte , 
Riparatrice della colpa antica , 

Che P uom ritoglie con la destra amica 

Alle ritorte . 

4 

0 

Maria la mesta umanità rintegra 

Che già perduta pel mal tocco ramo : . 
Togliti al pianto , desolato Adamo , 

E ornai ti allegra. 
Sorgono giorni di letizia pura 

Sacri a quell’ uno che su L’Orbe impera , 
E la redenta umanità de intera 

Vive secura . 

Ma Tu , gran Donna , cui serbato è il regno 
Santo de’ Cieli con la prole eterna , 

Tu P uom con mano provvida governa , 

E ’l guida al segno. 
Onde il Re crudo de’ tartarei chiostri 
Fremendo irato sul fallito inganno , 

Armi , ma indarno , del mortale a danno 

D’Àverno i mostri 


* 




di Maria Vergine 

% 

SONETTO 


117 


I 
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I)i Lelio Capilupi. 

Chi è costei che la vermiglia aurora 
Non pur agguaglia y ma di luce il Sole 
Vince , com’ ei le stelle vincer suole 
Tosto che appai* dalle salse onde fora ? 

Intorno a lei, che coi begli occhi onora 
La terra ’l ciel, par ch’amor scherzi e vole, 
E dica : or miri qui chi mirar vuole 
La divina beltà non vista ancora . 

Beato il ventre ehe portò costei , 

E 1' ora, in eh’ ella nacque , e la mammella, 
Che nutrì poi sì care membra oneste • 

Ma piu beato quattro volte e sei 
Chi ode l'alma angelica favella, 

Ch’ incende i cor d’ un caro ardor celeste. 
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SONETTO 


Di Carlo Innocenzo Frugoni , 


v„, g i sereno a’ sacri versi il ciglio 

Corrado eccelso , e il gran Natale adora; 

» 

Nascer mirò questa felice aurora 
L’ almo intatto dal Serpe eletto Giglio . 

Nascer mirò dell’ immortai consiglio 

L’ opra più bella , che nascesse ancora ; 
Nascer mirò quella, che il mondo onora 
Augusta Madre dell’ eterno Figlio . 

t' 

Del Padre antico la fatai profonda 

Cura si scosse , e il lungo pianto tacque , 
Questa miglior mirando Èva seconda • 

Cadrà, dicean , le terre , i cieli , e Tacque, 
Cadrà la colpa sì di rei feconda . 

Al nascer di Costei lutto rinacque . 
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CANZONE 
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DelP . Tornielli della Compagnia di Gesù . 

X n dunque nasci, celeste Àngioletta ? 

Deh quanto tempo che il mondo t'aspetta! 
Se' tu colei , che su V arpa dorata 
Lo Re Profeta n’ avea cantala ? 

Se 1 tu colei , quella bella Maria , 

Che in tanti modi ne pinse Isaia ? 

Oh ecco spunta la figlia del giorno 
Deh quanta notte le fugge d’intorno! 

Oh ecco s’ apre la candida perla, 

Deh quanto spese lo ciel per averla ? 
Tu nasci appunto qual arcobaleno , 

Che n’ assicura V eterno sereno . 

* 

Tu nasci appunto qual limpida fonte 
Al pellegrin , che ne bagna la fronte . 
Qual tra V arsure freschissimo vento 
All’ uscignuol , che ne forma concento . 
Oli forte, oh bella, Giuditta, e Rachele ! 

Oh ombre liete del vecchio Israele ! 
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Oh Sara madre , o Ester regina , 

Già vi conosce la bella bambina ; 

E voi di gioja piangete in vedendo 
Gentil fanciulla , che nasce ridendo , 
Quand’ ella nacque , scendè 1’ allegria , 

E disse al pianto : lontan da Maria . 
Presso le figlie ne vengon lor padri , 

.Tra vaghe tinte di menti leggiadri. 

Lo vecchio Abramo con barba d’ argento 
Ne vien portando lo gran Testamento ; 
t Ne vien Giacobbe , che zoppica ancora 
Per la gran lotta , che tanto P onora . 
j Ne vien Isacco , qual era sul colle 

Pel sagrifizio , che il Cielo non volle . 
Mira Giuseppe, quel casto, ed invitto. 
Che il crine indora di spiche d’Egitto* 
Vedi Giosuè, che con P orrida spada 
Al sole accenna , che innanzi non vada . 

A 

Mira Mose con la verga stillante , 

Mira Davidde con P arpa sonante * 

Vedi il buon Giobbe con bassa la testa , 
Che ancor si mira, se piaga gli resta. 
Oh quante barbe di Regi, e Profeti! 

Oh quanta pompa di code, e tapeti ! 
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Sant 1 Anna intanfo non sa dove porre 
Lo mondo antico , che in casa concorre : 
Lo stuol sereno dell’ ombre tranquille 
Di mille affetti riscaldasi , e mille • 

Chi le man giunge, chi piange, chi canta : 
Viva la bella , la pura , la santa . 

Stancan di baci la tenera faccia , 

Chi la manina, chi ’l piede le baccia • 
Qual busca un lino, qual scheggia la culla 
L’ un ruba all 7 altro la cara fanciulla : 
Già d’ esser morta Rachele scordando, 'j 
Per darle il latte s’ andava provando . 
Tiensela stretta il buon vecchio Tobia , 
Che seco al Limbo recar la vorrìa . 

E già movea da’ Cori superni 

Un drappelletto di Spiriti eterni • 

Vago cangiante di vario bel lume 

Ne’ mauti brilla , e nell’ auree piume . 
Qual porta cuna , qual fascie novelle 
Chi sparge fiori , chi perle , chi stelle • 
Con mille scherzi giocando d’inganno, 

Sul santo tetto girando sen vanno . 

Poi tutti a un colpo con presta rapina 
Ne portan via la bella bambina • 
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Quale spandere che il volo seconda , 

Con larghe rote la preda circonda : 

E quando d’ essa non par che gli caglia, 

Con presto piombo sovr* essa si scaglia • 

» 

Tai simulando lor danze, e tornelli, 

Rubar la putta que’ bei cattivelli . 

Eh là , gridava la santa Famiglia , ^ 

0 noi in cielo , o in terra la figlia ! 

Ma già su i cieli le dauze godea 

Dei bei Pianeti , che in lume vincea . 
Quaud’ ella apparve nell’ auree case, 

Lo sole in volto le macchie si rase . 

E la sorella per farsi piu adorna 
Xisciò 1 ’ avorio dell 9 umide corna . 
Saturno ancora , quel bieco , quei tristo 
La prima volta sorrider fu visto . 
Venere in casa s’ asconde e sequestra, 

E va gridando da un’ alta finestra : 

Deh che leggiadra, che bella tu sie , 
Tommi il rossor delle favole mie ! 

La fanciullata non degnala , e passa , 

E dalla stella mirar non si lassa • 
Giunta piu presso alla fulgida corte, 
Tutte s’ aperser le dodici porte , 
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Onde tra nembi di luce ridente 
Dall’ alte stanze discese la gente • 

V 

Vieni , angi detta, che solo n’ è degno 
Il tuo candore di questo bel regno . 

Venne al gran trono la santa bambina , 

E al Padre Eterno stendè la manina • 

E balbettando , tai note scolpio : 

V’ adoro, ed amo, mio Padre, mio Dio . 

La prese in braccio lo gran Genitore , 

E se la pose nel mezzo del core . 

E in sen le infuse gran parte di quella 
Immensa forza , che il mondo livella . 

Lo Verbo eterno la cinse e P ascose 
Entro la luce d’altissime cose. 

Lo santo Amore tra canti , e tra suoni 
Ad uno ad uno contolle i suoi doni . 

Disser a Dio gli eterni attributi : 

j>*Che più ti serbi , se nulla rifiuti ? 

\ 

Segue la presente Canzone alla pag . 127 . 
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Natività di Maria Forgine 


SONETTO 


Di Carlo Innocenzo Frugoni . 


Certo quell’ alto amor , donde ogni bella 
Cosa , come da fonte ognor deriva , 

Quel di y che questa Intatta Verginella 
Piena di grazia dal sen d 1 Aitna usciva , 

Egli al santo Natal , che di novella 
Vita era seme a noi , candido apriva 
In cielo il giorno , e questa spera e quell 
Spargea di luce fiammeggiante e viva . 

E dove ella da prima i duo ridenti * 

Lumi celesti aperse , intorno feo 
Germinar bianche rose , e puri gigli ; 

E tai dovea per questa oprar portenti 7 
Che il Padre antico , ed i perduti Figli 
Col suo gran Parto riparar poteo • 


NOME E PREGTI 


D I 

« 

MAMA mu 


Digitized by Google 


127 

SS. NOME DI MARIA VERGINE 


SEGUE LA CANZONE 

DelP. Tornielli della Compagnia di Gesù • 

xVa genj intanto dibattesi , come 
La fanciulletta si chiarii per nome ! 

Già l’alta corte l’adora £ P inchina, 

E in pieni cori la canlan Regina : 

Ma più bel nome lei vo’ che si dia , 

Disse il Signore , si chiami Maria * 

Appena udissi quel nome si caro , 

Tutte là in cielo le trombe squillalo » 
Là in su que 1 colli ripeter s’udia, 

Là in quelle valli : Maria Maria . 

Ogni Angioletto si pinse su P ale 
La bella cifra del nome immortale • 

Ogni parete , ogni seggio ne brilla , 

E in ogni 'manto Maria sfavilla % 

Maria in cielo sì forte s’ intuona , 

Che sino in terra rimbomba e risuona • 
Anzi ne vanno le voci beate 
A portar guerra tra P ombre dannate • 


128 Nome 

Che nome è questo , che gioja sì viva 
Ne’ Cherubini cantando deriva ? 

Che nome è questo , che il mondo ne ride? 

Che nome è questo , che Pluto ne stride? 
Che nome è questo, che infiamma, e innamora 
L’ un polo, e l’altro, l’occaso, e 1’ aurora? 
Che 1’ ombre molce, che V aure serena , 
Che i labbri impegna , che i cuori incatena? 
Quest’è Maria de’ nomi lo fiore : 

Ognun l’inchini, lo vanti, l’onore: 

JQuest’ è Maria la stella del mare , 

; Dammi il b archetto , che vo’ navigare » 
Con questa luce salpando dal lido , 

Tutta del mare la rabbia disfido . 

Dirò Maria , se il turbin infuria , 

Se il mar mi batte, se il vento m’ingiuria: 
Dirò Maria , se 1’ onda minaccia , 

Se il ciel in’ avventa la torbida faccia • 

Dirò Maria , dirollo sì forte, 

Che n’ avran tema i naufragi ^ e la morte» 
Allor vedrò la mia stella divina 
Brillar su i nembi dell’ onda marina ; 

Vedrò il bel nome con lume vermiglio 
Guidar in calma lo stanco naviglio . 
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Ed io varcando , faro che si scriva 

Su d’ ogni scoglio, ogni spiaggia, ogni riva. 
E canterollo su cetera d’ oro 

Sin tra V arene dell’ Indo , e del Moro • 

Oh Anna dolce , la figlia già riede , 

Deh tienne cura , che il ciel te la diede • 
Pensa che ad élla si regge ed attiene 
Di mille regni la gioja , e la spene . 

Tu ne governa le cune , le fascie , 

Nè d’ altra mano toccar te le lascie • 

I santi amori , le belle virtudi 

Fian suoi trastulli , suoi teneri studi • 

D’ Èva infelice lo folle ardimento 
De’ suoi vagiti sarà V argomento : 

Ma quando piange , porrommele a canto , 
Per farle sonno co’ versi , e col canto . 
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Nome 


SONETTO 


Di Carlo Innocenzo Frugoni . 


0 pieno di salute , o pien d’ impero 
Nome di lei , ehe il crei sua Donna cole : 
Nome in cui chiuder queste labbia spero 
L’estremo di se sua mercè sei vole : 

Nome di grazia largo fonte e vero , 

Chi mi darà degne di te parole ? 

Già grande stavi nel divin pensiero, 

Nè luna in cielo ancor movea , nè sole . 

Per farti onore il mar pon giù le irate 
Spumanti acque e si placa, e deli’ orrende 
Tempeste il fragor tace ; e se talora 

Sdegnoso, Dio guarda le terre ingrate , 

Tu si dolce al suo cor risoni allora, 

Che il braccio in alto per pietà sospende# 
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INNO 

Di Alessandro Manzoni . 

r r 

X acUa un giorno a non so qual pendice 
Salia d’ un Fabbro nazaren la sposa ; 

Salia non vista a la magion felice 

D’una pregnante annosa ; 

. E detto salve a lei , che in reverenti 
Accoglienze onorò P inaspettata , 

Dio lodando sciamò: Tutte le genti 
Mi chiameran beata . 

Deh ! con che scherno udito auria i lontani 
Presagi allor P età superba ! Oh tardo 
Nostro consiglio ! oh de gl’ intenti umani 

Antiveder bugiardo ! 

Noi testimoni che a la tua parola 
Obbediente P avvenir rispose , 

Noi serbali a P amor , nati a la scola 

De le celesti cose , 

Noi sappiamo , o Maria , *ch’ Ei solo attenne 

V alta promessa che da te s’ udia , 

« ' 

E che in cor la ti pose : a noi solenne 

E’ il nome tuo , Maiiia . 
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A noi Madre di Dio quel nome suona: 

Salve beata : che s’ agguagli ad esso 
Qual fu mai nome di mortai persona , 

0 che li vegna appresso ? 
Salve beata : in quale età scortese 

Quel si caro a ridir nome si tacque ? 

In qual dal padre il figlio non rapprese? 

Quai monti mai , quali acque 
Non T udirò invocar ? La terra antica 
Non porta sola i templi tuoi, ma quella 
Che il Genovese divinò , nutrica 

1 tuoi cultori anch’ ella . 

In che laude selvagge, oltre quai mari 

Di si barbaro nome fior si coglie , 

Che non conosca de’ tuoi miti altari 

Le benedette soglie ? 

0 vergine , ò Signóra , o Tuttasanta , 

Che bei nomi ti serba ogni loquela ! 

Più d’ un popol superbo esser si vanta 

In tua gentil tutela • 

Te, quando sorge , e quando cade il die, 

E quando il sole a mezzo corso il parte, 
Saluta il bronzo, che le turbe pie 

Invita ad onorarle . 
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Ne le paure de la veglia bruna 

Te noma il [fanciulletto ; a Te tremante, 
Quando ingrossa ruggendo la fortuna, 

Ricorre il navigante. 

La femminetta nel tuo sen regale 
La sua spregiata lagrima depone, 

E a Te , beata , de la sua immortale 

Alma gli affanni espone ; 

A Te, che i preghi ascolti e le querele 
Non come suole il mondo , nè de gl’ imi 
E dei grandi il dolor col suo crudele 

Discernimento estimi . 

Tu pur , beata , un dì provasti il pianto : 
Nè il dì verrà che d’ obblianza il copra : 
Anco (ogni giorno se ne parla; e tanto' 

Secol vi corse sopra • 

Anco ogni giorno se ne parla e plora 
In mille parti : d’ ogni tuo contento 
Teco la terra si rallegra ancora , 

Come di fresco evento. 

Tanto d’ ogni laudato esser la prima 
Di Dio la Madre aucor quaggiù dovea , 
Tanto piacqi^p al Signor di porre in cima 

Questa Fanciulla ebrea. 
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O prole d’Israello, o ne l’ estremo 
Caduta, o da si lunga ira contrita, 

Non è Costei che in onor tanto avemo 

* 

Di vostra gente uscita ? 

* 

Non è Davidde il ceppo suo ? con Lei 
Era il pensici* de’ vostri antiqui Vati , 
Quando annùnziaro i verginal trofei 

Sovra 1’ inferno alzati . 
Deli a lei voltate finalmente i preghi 
Ch’ Ella vi salvi , Ella che salva i suoi 
E non sia gente nè tribù che neghi 

Lieta cantar con noi . 
Salve o degnata del secondo nome , 

0 Rosa , o stella ai periglianti scampo 
- Inclita come il Sol, terribil come 

Oste schierata in campo . 
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SONETTO 


Di Don Jacopo de Mazzara di Sicli 

0 gran Donna , che il mar nel Nome accogli, 
Ma un alto ijtiar, che non ha sponde o segni, 
Qual fia quél pin, che ardimentose impegni 
Le vele in te , senza temer di scogli ? 

/ 

Tu sei quel mar, eh’ a le bell’ acque involgi 
Colui che alzò sul Ciel de Tacque i regni 
Quindi il tuo abisso in misurar gl’ ingegni 

_ Stancalo in vano e la facondia e i fogli . 

Quel mar tu sei, che in onde intatta e casta, 
Chiuder potèo T immensità natia 
Di un mar, per cui la terra e ’l Ciel non basta. 

Tranne sol T Increata ; ogn’ altra , e sia 
Mente , qual vuoi la più superna e vasta , 
Ridir potrà , non già capir Maria . 


• • 
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CANZONE 

Di Gabriello Cliiabrera . 


r 

A enti di vivo mel , di viva manna 
Sprezzando il Mondo, a rio veneno è volto: 
Qinnci ebbro , quinci stolto , 

Mentre a bugiardo ben dietro s’ affanna, ' 
Fassi verace di miseria esempio ; 

Che non ha seco pace il cor dell’ empio . 
O per somma pietrate a pensier santi 
Cangiar le colpe , e miei desiri indegni , 

E dal Ciel mi s’ insegni 
Il suon soave de 1 superni canti; 

E T auree note dell’ Eteree corde , 

Ver cui 1’ orecchie mie fin qui fur sorde . 
Cosi faria sonar tua gran possanza 

Mia lingua ognor, che con le cetre alterna . 
Alma Vergine eterna , 

All’ angosce del Mondo alta speranza ; 

Alle glorie del Cielo alto ornamento , 

E dell' abisso a” mostri alto spavento , 
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Empj , die in rimembrar , come si scelse 
Pura del Figlio Genitrice eterno, 

Vinto il profondo inferno , 

Piega il ginocchio alle sue voglie eccelse , 
E d’ orror palpitando erge le chiome , 

# 

E trema al suon dell’ adorato Nome . 

In van malizia d’ infernale arderò 

Tra le man scellerate arco riprende , 

Se contra segno il tende , 

Che sia ne i campi di Maria guerriero 
Ella col cenno , e col girar del ciglio 
Da’ suoi dilunga ogni mortai periglio . 

E pur le grazie di sì gran difesa 
Il Mondo forsennato oggi non cura ; 

In cruda pugna e dura , 

Ove ogni piaga è sempiterna offesa 
Ove nel vincitor non ha mercede , 

I si pronti soccorsi altri non chiede . 

Ma, o beata, che negli alti giri, 

0 Santa , che d’ amor siedi Reina , 
Benigna il guardo inchina , 

E fa , che pia nostre miserie miri ; 

E poiché il Mondo a tua pietà ricorra , 

1 prieghi suoi tua canta precorra • 


• • 
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SONETTO 


Di Pellegrino S diandri . 


Che può P igneo vapor , che per le vene 
Mi turba il sangue , e discolora il viso , 

Se a me vólgè Maria P alme serene 
Luci , che fan più bello il Paradiso ? 

All’ arse fauci , e di amarezza piene 

Dolce ambrosia è il suoNoME,al labbro èriso 
Col Nome suo P adusto cor diviene , 
Siccome velo di rugiada intriso . 

Lo spirito , che in esso ha miglior vita , 
Sdegna dell’ egro fral le gravi some, 

E affretta il dì dell’ ultima partita ; 

Se non che morte poi , eh’ entro le chiome 
Posto m’ avea P artiglio , impaurita 
Col freddo dardo in man fugge al gran Nome. 
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CANTATA 
Di Diodato Saluzzo Torinese • 

PEL SANTISSIMO NOME DI MARIA. 

VERGINE PRIMA 

La buja notte cupa e tenebrosa , 

Ove non stella signoreggia o luna , 

S’ è vestita di nube tempestosa . 

E i flutti della mobile laguna 

Increspa P Euro , che la torbid’ onda 
Sul centro in giro verticoso aduna . 

Ei la pietosa ed inaccessa sponda 

Sibilando passeggia ; or P odi ? e seco 
Odi il torrente , che superbo inonda ? 

Deh ! chi mi torna ai mio tranquillo speco 
D’Engaddi, e lungo la fiorita spiaggia? 
Deh ! verginelle , deh ! venite meco , 

E in densa notte per la via selvaggia 
Più non seguite , e ripostati) sin tanto , 
Che ’l tenebror nell’ ocean ricaggia , 

E sin che 1 ’ Alba si disciolga in pianto , 


Nome 



VERGINE SECONDA 

Ohimè ! dunque fia ver eh’ alto spavento 
In noi desti la notte ? e che ne arresti 
Il torrente fugace , il deboi vento ? 

Foi •se da questi rei lidi funesti 

Trarne non puote il sempiterno Amore ? 
Ferma se il vuoi; ma non fìa ver eh’ io resti. 

Notte senza tempesta , e senza orrore 
Io non sperai : solo in Sionne vibra 
Perenne Sole il suo divin splendore • 

Vento autunnale le mie vene cribra , 

E ’l fulmin vedo nel sanguigno cielo , 

Che sulle nubi pallide si libra • 

A me pur verginella il fiero telo 

Reca orrore profondo , e sol mi è scorta 
Quel che già ne accendesti eterno Zelo. 

Nè dello speco la romita porta 
Mi rivedrà s’ io non raccolgo pria 
Rosa divina in Engaddi risorta . 

D’ elette ancelle fra la turba pria 

Bevemmo quell’ affetto , e quella speme 
Ch’ ora ne aperse la notturna via . 

Questo mio cuor , che in desianza geme 7 
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La virtù benedice eterna e pura 
Di chi ’l vii mondo non apprezza o teme . 

Di chi la vincitrice di Natura 
Fra verginelle dai tre lacci unite 
Mirabilmente d’ imitar procura. 

Se da vergini sacre ambe nutrite 

Fummo ali’ amor del Nome suo Divino, 
Vuo’ di mie dolci scorte, a lei gradite, 
Seguitar 1’ orme e 1’ immortai cammino . 

VERGINE PRIMA 

Vieni al mio seno , e ’L pianto mio ricevi , 
Pianto di pentimento , e di vergogna » 
Eterno Iddio ! so che 1’ umil sollevi ; 

So che tutto fai lieve a chi t’ agogna , 

Ed in te spero , ed a mirar tua sede 
So che fidanza fijiai bisogna • 

Timor soverchio mi frenava il piede , 

Ma non paventi chi per te sospira , 

Se la tua luce folgorar non vede . 

S’ egli scoverto il tuo bel Sol non mira , 

Tu pur seco ti stai, e lo difendi , 

Nè va senza pietà chi la desila * 

Se del soverchio diffidar t’ offendi 
Ne guida al lito desiato e santo , 
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E voi , onde il già mio fatto si emendi , 
0 verginelle , vi sciogliete in pianto. 

coho di vergini che cantano 

Eterno Iddio ! tu ’1 puoi , 

Discendi in mezzo a noi 7 
Tu che risplendi ed animi 
Il palpitante cuor . 

Io dal profondo esclamo , 

E tu ben sai se V amo ? 

Odi le voci e i gemiti 
Del mio crudei dolor • 

Notte tremenda imbrunasi , 

E tempestosa adunasi 
Nube y che adombra il facile 
Divino tuo sentier. 

Entro la valle immonda 
Il piè tremante affonda ; 

Cento sentieri scuopronsi ; 

Or chi ne addita il ver ? 

Se del mio. cuore afflitto 
Tu miri ogni delitto , 

In chi mia speme affidasi ? 

Ove trovar pietà ? 
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Sei d’ Israel la speme , 

E P anima che geme , 

La voce tua magnanima 
Signor consolerà . 

So che se irato accendi 

I folgori tremendi 

Non avrò scampo , ahi misera ! 

Dal tuo divin rigor . 

Ma tu perdoni e ’l puoi ; 

Discendi in mezzo a noi , 

Tu che risplendi ed animi 

II palpitante cuor . 

coro di angioli , che non si vedono 

In tuo regno — Signor ? chi fia degno 
Di riporre 1’ ardito suo piè ? 

Ne’ bramati — tuoi raggi adorati 
Vive il giusto y che vive per te . 

Senza luna — la notte s’ imbruna 
Sta sui nembi i’ irato Signor . 

Ma sperate , — bell’ alme beate ; 

Dell’ Eterno voi siete 1’ amor . 

Fra le altere — superbe sue sfere 
Egli il Sole perenne locò , 
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Che con faccia — ridente s’affaccia 
Nel sentiero clie I’ alba segnò . 

t 

Dall’ ondoso — suo letto amoroso 
Sol novello tra poco verrà ; 

Irraggiante — qual tenero amante 
Vagheggiando 1’ eterna beltà . 

Voi sorgete , — le lodi tessete 
A chi V alma , la vita vi diè . 

Vi fa al monte ed al mistico fonte 
Viva scorta la candida Fe . 

VERGINE PRIMA 

Oh dolce voce ! Oh dolce mia speranza ! 

4 

Custodi vaghi del giardin ridente ; 

Ap rite , aprite la serena stanza . 

Noi verginelle all* immortai sorgente 
Chiama un ardente d 1 onorar desio 
La bella rosa in Engaddi nascente . 

Alla nuov 1 alba così cara a Dio 

Ella vi nacque, ira mago eccelsa e bella 
E il suo nome divino è nel cuor mio . 
Rosa di amore , eletta verginella , 

E figlia e sposa e fida amante e madie, 
Noi sue dilette nel bell’orto appella. 
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0 del figlio di lei e sposo e padre 
Fatture egregie, a celebrar venite 
Nosco la prima delle eterne squadre y 
E il porto a noi d’ ogni dolcezza aprite . 

VERGINE SECONDA 

Ben io lo dissi , che smarrirsi mai 

Non può lunga stagion chi ’n Dio riposa 
Chi 1’ ama , e cerca suoi divini rai . 
Cessata è 1’ aura fredda e tempestosa , 

E già nel cielo orientale e bruno 
Pinge le nubi pallidetta rosa. 

Tace il dubbio torrente ed importuno , 

E V usignuolo dolcemente canta , 

Nè v’è di notte ria vestigio alcuno ; 

V’ è nube sol che gli angioletti ammanta 
coro d’angioli che si scuoprono 
Verginelle di Maria 

Tutte speme , e tutte amore , 

Ella chiede il vostro cuore , 

Chi di voi lo negherà ? 

Ella è V alba in ciel sereno , 

Ella è luna — in notte bruna , 

Ed in torbida fortuna 
Le sue fide guiderà . * 
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CORO DI VERGINI 

Ah dov’ è P eccelsa e bella 
Verginella, — oh Dio, dov’ è? 
Tutto amore — questo cuore 
I suoi palpiti gli diè • 

VERGINE PRIMA 

Ecco il vago giardino , ove desia 
Ravvivarsi quest’ alma , ecco la rosa 
Ecco P alba novella , ecco Maria* 

n 

Venerate la luce , ove nascosa 

■* 

Stette la fonte d’ ogni luce vera , * 
Deh ! la pregate voi scorta amorosa 
Ch’ ella difenda questa nostra schiera* 

CORO DI ANGIOLI 

Difendi , o tu che ’l puoi , * 

I fidi servi tuoi , 

Tu che risplendi, ed animi 
Un innocente cuor • 

Fonte de’ lor desiri , 

Meta de 1 lor sospiri , 

Serba ne’ petti fervidi 

II giovanil candor • 

Da’ lor la dolce calma , 

MS nella limpid’ alma 
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« ' 

Ella non torpa , e generi 
Vilissimo languor • 

Da’ lor piacer fugace 
Con piu durevol pace , 

Ma la virtù magnanima 
Non perda suo vigor. 

E ovunque tu le chiami 
Fa’ lor veder die 1’ ami , 

Nè a te le tolga il facile 
Costume seduttor . 

Difendi , o tu che ’1 puoi , 
I fidi servi tuoi , 

Tu che rispondi , ed animi 
Un innocente cuor • 

«r 

VERGINE PRIMA 


» « 



Serba le dolci ed amorose guide 

©eli’ età prima nostra, onde noi siamo 
Ai tuo Nome Divino ancelle fide • 

UNA PICCOLA FANCIULLA DEL CORO 

Deh ! fa loro veder quanto le amiamo 


VERGINE SECONDA 

Serbane chi divide e gloria e nome 

Con gli angioletti , c lor virtude imita , 
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Che del lor gìgli s’ adornò la chioma , 

E sappia che V amiam quanto la vita . 

COBO DI ANGIOLI E DI VERGINI INSIEME 

Difendi , o tu che il puoi , 

I fidi servi tuoi , 

Tu che risplendi , ed animi 
Un innocente cuor . 


* 
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SONETTO 


Di Carlo Innocenzo Frugoni . 

-Ah ! quando Morte ai pianti sorda e cruda 
Fia, che il supremo adempia eterno Editto 
Nel di , che attendo alma disciolta e nuda 
Premio al diritto oprar , pena al delitto ; 

Ah tu m’ assisti pria che gli occhi io chiuda 
Per sempre al giorno ! Ah tu col braccio invitto 
Perdi’ io del fier Leon P ire deluda , 
Reggimi , o Diva , nei fatai tragitto ! 

Vieni , Vergine santa , e fa , ch^ in terra 
Restin dal mio dolore estinte e dome 
Le gravi colpe mie , che mi fan guerra . 

Tu il puoi , Madre pietosa . À te le chiome 
Cinge di stelle il Cielo , e ai rei disserra 
Le vie di Grazia nel divin tuo Nome, 


.Si. 
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SONETTO 


* 


* 

Di Pellegrino S diandri . 


y 


amo Maria : tutto al mio cor ragiona 
D’ amor, la terra, il ciel, la luce, e l’ombra: 
Tutto di Iodi a voi tesse corona’, 

E al mio pensier vostre bellezze adombra ; 


Sì dolce il vostro nome a me risuona , 

Ch’ogni tristo pensier mi accheta, e sgombra, 
E se fulmina il cielo , e 1’ aere tuona , 
Cangia infiso il timor, che i sensi ingombra . 

V’ amo Maria^, ed una voce al core 

Vieni , par che mi dica , e a voi mi chiami, 
„ Che bel fin fa chi ben amando more ; 


Nè mi consente il v ostro amor eh’ io brami 
Altro che d’ amar voi Madre d’ amore , 

E in mercé del mio amor basta eh’ io v’ ami . 



— » » ,v *- • « 
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Del Cuore a Maria per mano di S. Anna . 

CANZONE 
Di Alfonso Muzzarelli „ 

0 Anna Madre , che Leila Bambina 

Vi vedo in seno ! che cosa divina ! 

Che dolce grazia le splende sul viso! 

Che guardo grave , che placido riso ! 

Molle cinabro le Iabra colora ; 

Modesta rosa le gote le infiora. 

Ah la conosco : oh quanto somiglia 

Alla sua Madre la tenera Figlia ! 

% 

Ma qual delitto la bella commette , 

Da imprigionarla con fascie sì strette ? 
Come pietosa ridendo vi inira , 

E dalle fascie la mano ritira! 

Lasciate pure , che stenda le braccia ; 

Vuol far carezze a Voi su la faccia . 

A me poi dopo , o santa Bambina, 

Date vi prego la vostra manina. 


i5a Nome di Maria Vergine 

Perchè stamparvi un bacio d’ amore , 

E voglio sopra lasciarvi il mio core . 

Vaga Fanciulla , leggiadra Signora, 

Terror di Stige voi siete sin d’ ora . 

Siete Io scorno del mondo crudele; 

La speme siete del fido Israele . 

Con quella mano , eh’ io bacio devoto , 
Prendete il core , che v’ offro per voto . 

E al collo eburno mi date il contento 
Portarlo appeso da un filo d’ argento . 

Perchè presente al guardo vi sia , 

O cara o dolce o bella Maria . 

E Voi o Anna abbiate ben gli occhi , 
Perchè invidioso nessuno lo tocchi . 

Deh state attenta , perchè la Fanciulla 
Non se lo levi, noi perda per culla? 

Fate piuttosto , deh fate che spesso 

Lo stringa in pugno , e scherzi con esso . 

Sicché ne sprema il fetido errore ; 

Sicché lo tinga d’ un nuovo candore t 

E allor potrete incidervi sopra 

Questa perenne memoria dell’ opra . 

Un di, Maria amante divoto 
Questo suo Core le offerse per voto . 


li* 
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I PREGI DI MARIA VERGINE 

CANZONE 

* 

Di Gabriello Chiabrera * 

1? levarsi a celebrar lingua mortale 
L’ alta del Paradiso Imperatrice i 
Fora , siccome uom dice , 

D’ Icaro dispiegar pei* V aria P ale ; 

* O trarre il carro per la via Febea, 

Con possanza di mano Fetontea . 

Per V eccelso Sion della sua gloria , 

E del sacro Giordan lungo il confine y 

Già fer voci diviue 

Pur su cetere eterne alta memoria , 

E dolce ivi ne fan conserva i venti : 

t 

Or corriamo a raccor di quegli accenti • 

Su quel Parnaso un di lui , che risplende 
Per sommo senno , ed ha di saggio il vanto , 
Cosi disciolse il canto : 

Chi è costei che dal deserto ascende 
Ricca di pregj , e di tesori immensi , 

E sul Diletto suo salda sostienisi ? 

9 * 
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Felice udir, felice allor , che uscirò 
I segreti pensier di quel gran seno , 

Che tranquillare appieno 

Può sacrata favella ogni martiro ; 

E parola celeste altrui ricrea , 

Nè men felice udir, quand’ ei dicea : 

Come sei bella , o del mio core amica , 

0 come , amica del mio cor , sei bella ! 

Gli occhi di Colombella , 

Acciocché dell’ interno altro non dica , * * 
Là , ’ve guardo non giunge , e son siccome 
Greggia di Capre in Galaad tue chiome. 

Il collo tuo, quale il Castel, che .adorno 
Già fece il buon David d’ alte difese ,* 

Stan ne' tuoi muri appese 

Anni di Forti , e mille targhe intorno : 

E d’ intorno ad ognor sen vola fuore 
Dal tuo vestir , come da incenso , odore . 
Così cantava , e per letizia mute 
Stavano ad ascoltar V aure serene ; 

Ma or lingue terrene 

Quelle note iterar non han virlute . 

O fortunata di Sion la riva ; 

Quando in tal modo contemplarlo udiva! 
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di Maria Vergine 

Chi è costei , che se ne va qual suole 
Novell* Alba salir dall 1 aria bruna ? 

Bella come la Luna , 

Eletta ? e singoiar siccome il Sole , 
Terribile non men , che un campo armato 
Fuor delle tende a guerreggiar schierato? 




4 
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SONETTO 


Di Pellegrino Salandri . 


In brev’ Urna raccor del mar la piena , 
Fissarmi immoto al sol, quando più aggiorna, 
Del lido numerar potrò 1* arena , 

E i fiori , onde T Aprii si pinge , ed orna ; 

Prima , eh’ entro mie rime adombri appena 
Le grazie , ond* è Maria fregiata , e adorna , 
Se tolta la mortai veste terrena , 

Non entro nudo spirto, ov(| soggiorna . 

Nè avrò colà stil , che tant’ alto saglia , 

Che la gran Donna adegui , il cui fulgore 
Anche i beati spirti ingombra , e abbaglia. 

Ben san gli Angioli ancor , che degno onore 
F arie sol [può, chi ’1 grande objetto agguaglia, 

, E vince sol , perchè di lui maggiore . 


tli Maria Vergine i5? 


SONETTO 


| 

Di Diodata Saluzzo Torinese . 


on beltà, no, ma puro aer sereno , 
Raggio di Dio, ti sfavillava in viso ; 

Nè chiamar bello il tuo pudico riso 

Dee mortai labbro, o bello il tuo bel seno. 

\ 

Beltà creata d’arditezza pieno 

Uom può mirarla inverecondo e fiso ; 

Ma quel tuo lampeggiar^, di Paradiso, 

Chi ’l mira, chi, non abbagliato appieno ? 

» 

Così il Sole al meriggio il guardo inchina 
Di chi ’l vagheggia; qual tu sei fra Santi, 
Fra gli astri ei la maggiore opra Divina. 

Bella tu fosti , ed io mel sento in cuòre : 

Ma il tuo bel mai non fu poscia, nè innanti; 
Ma il tuo bello innamora il tuo Fattore. 
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Pregi 


SONETTO 


Di Gio. Battista Cotta . 


U dite , o Regni , udite , udite , o Genti , 

D : quanti eccelsi , e chiari pregi degna 
Fecemi Quei, che sull’ Empireo regna 
Fra le celesti avventurose Menti, 

Giro cintomi al cria d’ astri lucenti , 

Il cui lume non fia, che unqua si spegna, 
Di Sol vestimmi , ed il mio piè già segna 
Della soggetta luna i puri argenti . 

Quant’ ave mai beltade altrui divisa , 

Tutta raccolse in me sua Fida Ancella : 

E fonimi suo vivo, e sacrato Tempio ; 

Onde chi tante doti in me ravvisa: 

Oh fortunata , dice , alma Donzella ! 

Oh Donna al mondo sola, e senza esempi 
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SONETTO 


Di Pellegrino Salandri . 


0 d’ onor degna, e d’ immortal tnerooria , 
Donna del ciel , se ovunque il guardo i 1 fissi, 
Perenne de' tuoi pregi il mondo è storia 
Dal di , che primo al divin cenno aprissi 

Se alla gloria di Dio mista tua gloria 

Narrati le stelle , e dacché il suono udissi 
Della tua prima trionfai vittoria , 

Treman curvati i più profondi abissi ; 

m 

Se le d’ amor celesti squadre accese 
A te non nata ancor 1’ agili , e pronte 
Ali stendean ad ubbidirti intese; 

Se chi d’ ogni tua grazia era la fonte , 

Dal sen del Padre per tuo vanto scese , 

E chinò umile a’ cenni tuoi la fronte . 


M * 
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SONETTO 


Vi Onofrio Minzoni . 


Io noi diro*, luci amorose e liete , 

OncT ha Maria tanta bellezza in volto , 

Che quand’ è vostro guardo a me rivolto , 
Conosciate in altrui quel che voi siete. 

\ 

Non perchè ben discerner le secrete 
Innegabili cose vi sia tolto, 

Che pel vasto potere in voi raccolto 
Soavemente in cor mi producete . 

t 

Ma per ciò sol , che quanto entro al mio seno 
Di raro e di gentil per voi si deste , 

Di vostr’ ampia virtù mai sempre è meno . 

Quinci se quel che siete , unqua il poteste , 
Me sol mirando , ravvisare appieno , 

Quello eh’ or siete pur , già non sareste . 


di Maria Forgine i6i> 

SONETTO 


Di Pellegrino Salandri . 


mezzo all’atra universal procella, 

Che fra i venti sdegnosi , e 1’ onde amare 
Spinse dietro a natura al ciel rubella 
Fin le non nate genti a naufragare . 

Vergiti , tu sei la sospirata stella , 

Che fuga il nembo, e che tranquilla il mare, 
E V etra di tal luce infiamma , e abbella , 
Che già vicin V amico lido appare • 

E se di nuovo il mar s’ adira , e freme , 

Tal che bieca al timon Morte si assida, 

E al pallido Nocchier tolga ogni speme 

A te allora dolenti alza le grida , 

Ed alla rotta nave , ond' ei piu teme , 

Tu sei T ancora invitta , a cui s’ affida « 


i 


\» « 
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Pregi 


ANACREONTICA 


Di N. N. 


J^Lrder sempre bramerei 
Per Maria mio dolce amore , 
Per Maria cor del mio core 
Tornar cenere vorrei ! 

Qual saria mia gioia e vanto 
Se si udisse dire* un dì : 

Per Maria questi arse tanto 
Che pei^ lei s’ inceneri ? 

Per Maria conforto mio 

Voi* rei strugger questo petto , 
Per quel santo e dolce aspetto 
Liquefarmi ognor desio ; 

0 beata P alma mia 
Se s’ udisse dir di me ! 

Questi amò così Maria , 

Che per lei si liquefè • 
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di Maria Forgine 
Per Maria vorrei morire , 

Per mirar nel paradiso 
Quel celeste e sì bel viso , 

Che fa Dio d’ amor languir : 
Qual diletto avrei morendo , 

Se s’ udisse dir dipo ; 

Per Maria quest’ alma ardendo 
A Maria se ne volò , 

CANZONCINA 
Di N. N. 

(guanto amabile Tu sei 
Vergin pura , Vergin bella . 
Tju sei Luna , Tu sei Stella y 
Rosa , Giglio del Signor . 

0 Maria , la tua bellezza 
Tirò a se d’ un Dio V amore ; 
E’ ragion eh’ anche il mio core 
Àrda tutto per tuo amor . 


Pregi 

SONETTO 



Di Pellegrino S diandri* 

C^aei , che poggiò fino ai divin soggiorno, 
Qual per gli azzurri Campi aquila ascende f 
E scorse il primo Vero , ove rispiende 
Di se medesmo eternamente adorno ; 

Serpeggiar vide a immortai Donna intorno 
Candidi veli, e porporine bende, 

Cui vagamente colorisce , e accende 
Dell 1 aureo lume il condottier del giorno • 

Qual bel terso cristallo , in cui si abbella, 

E raddoppia la luce , apparir suole ; 

Tal la mistica allor Donzella apparse (*) . 

w 

> 4 

O gran Donna del ciel , tu fosti quella , 

In cui tante d’ onor fiamme fur sparse 
Dal sommo di Giustizia eterno Sole . 

( ¥ ) Si allude a quanto sta scritto nell- 
Appocalisse Cap. i2 t e 17. 
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V 

SONETTO 


Del medesimo. 


Ahi ! mi s’ oscura il cielo , e ’1 tuono raugge 
Ecco V ultrice man , che tocca , e scossa 
Da cardini ha la terra, e Pelio , ed Ossa 
Discioglie , come il Sol le nevi strugge . 

v 

Ai cor , che trema , il caldo sangue fugge , 
Poi gelido mi cerca i nervi , e V ossa : 

Ho il piè sull’ avvampante aperta fossa , 

E il tartareo Leon m’ incalza , e rugge • 

Deir ti| , pietoso Agnel di Dio .... ma strette 
Tiene anch’ esso le freccfe , ed ha sembiante 
D’ ianesorabii Dio delle vendette . 

Maria , Maria .... ed ecco in un istante 
Ìii ! Dio Pire calmarsi , e le saette 
Cadérgli al pie 1 per la gran Madre infrante. 
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Pregi 


SONETTO 


Del medesimo . 


So»r aspre souse Iagrimosa vita 

Trai* vidi in ima valle un popol folto , 

E con voce tremante e sbigottita 
Indarno gridar pace al ciel rivolto. 

Poi Donna vidi , che di Sol vestita 

Scese a calmar gli affanni , ond’ era avvolto 
E dolce gli porgea conforto , e aita 
Col mansueto lampeggiar del volto. 

Vedeasi allor sul rischiarato calle 

Mover veloce , e al non piu grave pondo 
Lieto suppor le invigorite spalle . 

O nata a consolar Y afflitto Mondo , 

Udiasi intanto risuonar la valle , 

Teco diviene anche il penar giocondo l 
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di Maria Vergine 

SONETTO 


Di Prospero Manara , 


"V ergine santa, onde ogni dono eletto’ 
Quaggiù discende, qual, da rio chiar’ onda, 
Vedi eh’ io cedo , come al vento fronda, 

Al fiero nembo , e da te scampo aspetto • 

Me forse , ah lasso ! d’ atre colpe infetto 
Tu a sdegno prendi , Vergin pura e monda ? 
Deh! il caldo pianto, che il mio volto inonda, 
Ti vinca, e il duol, che il cor mi strazia in petto. 

Tu nostra speme , tu il bell’ Astro sei 
Che a’ miseri , che il mar solcando vanno, 
Splende foriero di serena aurora . 

Deh ! pietosa de crudi affanni miei 
Sorgi , e ini salva dall’ estremo danno , 

Volgendo al porto la smarrita prora • 

9 # 
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* 

SONETTO 


Di Alfonso Mazzarelli . 

/ 

"\r ‘ergine che del Ciel siedi Regina 
Incoronata il crin d J aurei splendori , 

ÀI cui bel piede l 1 umil fronte inchina 
L’ alata schiera de’ celesti Amori# 

Quale ti veggio sorridente , e china 
Piegarti a me da roseo nembo fuori , 

E veste offrirmi , che la neve alpina 
Imita , e vince co 1 suoi bei candori . 

Ben la conosco : è questo quel , che un giorno 
Colla colpa macchiai candido Manto , 

Che or tu mi rendi in altra guisa adorno* 

\ 

Ah lascia , che vi stampi un bacio intanto ; 
Lascia , che prima di vestirlo intorno 
A lavarlo ancor io torni col pianto . 
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SONETTO 


Di Michel Giuseppe Morei . 


TTn Orto chi uso , un salutevol fante , 

Un’ altissima torre , un campo armato , 
Una palma ferace in mezzo al prato , 

E un cedro incorruttibile sul monte : 

L’ Arca tremenda de i nemici a fronte , 

L’ iride , che ne accerta il ciel placato , 

Il vello asciutto sovra il suol bagnato ,■ 

E il rovo intatto delle fiamme all’ onte 

L’ animosa Giaél , Debbora invitta , 

Ester , che accorre alla comun sciagura , 
E la saggia , magnanima Giuditta , 

E ogn 1 altra Imago , o Vergili forte e pura , 
E ogn’ altra cosa, che di Te fu scritta, 
Scarsa son de tuoi pregi ombra e figura . 

Parie I. 


io 


• • 
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j'jo Pregi di Maria Vergine 

S 0 N E T T 0 
Di Girolamo Tagliazucchi . 

Celiando freme il gran Padre, e di vermiglio 
Sdegno in volto si tinge , e afferra V armi, 
Io tremo , e grido : o spaventoso ciglio ! 

E sotto il manto tuo corro a celarmi . 

Tu , che pietosamente al gran periglio 
Vuoi pur, Donna del cielo, allor sottrarmi; 
Con preghi umil, l’acerbo aspro consiglio 
Gli trai di mente, e il braccio suo disarmi. 

E il tardo pentimento , e il freddo pianto 
Aiti , ed orni , e le mie colpe appelli 
Di giovanile ardor vani trasporti . 

Poi del mio ravvedermi a lui favelli 

* A 

Con sicurtate ; e teco il traggi intanto, 

E il bel nome di Madre invan non porti . 
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« 

di Maria Vergine 
SONETTO 

Di Giampietro Cavazzonì Zanotti . 


Studio tanto , e pensiero , e tanta cura 
Ben a ragion , Padre del ciel , s’ adopra ; 
Diasi pura a Mosè norma e misura 
Da te , Signor , per la mirabil’ opra ; 

Scelto legno odoroso a tal fattura 
Risponda, e dentro, e fuori oro la copra; 
Tutta alfìn sia materia intatta e pura 
Ir Arca , e d’ oro abbia cherubini sopra ; 

So , che debbon da questa alti misterj ; 
Schiudersi ad Israele, e ch’ivi solo 
Le sante leggi tue ripor ti piacque ; 

Bla quali usar dovesti opra , e pensieri 
Per far bella colei , donde il Figliuolo , 
Legge insieme, e salute, al mondo nacque? 


1 7 a Sappi alla Concezione 

CANZONE 

Alfonso Varano . 

Surse in mia visione una Fanciulla 
Grave nel volto lieto , 

Nel color vaga, qual su l’orizzonte 
Sorse l’Aurora dalla rosea culla, 

u 

* 

Alto diviu ; decreto , 

Onde usci pura dal già lordo fonte , 

Le risplendea scritto di stelle in fronte , 
E il tremulo fulgor dell 7 auree note 
Lume accrescendo alla serena idea 
Dolcemente piovea 

Su gli occhi santi e le virginee gote. 

Sol nube opaca ingombra 
Il castissimo sen, che ripereote 
Più vivi tanto i rai , quanto s’adombra , 
Sacro per si gran luce , e si grand’ ombr 
Ah! dove or la reai voce s’aggira, 

Che già fra i cedri e l’acque 
Del selvoso di Sion colle beato 
Diè legge al suon della piu colta lira , 
Appo cui vinto giacque 
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di Maria Vergine 
Il finto In Dtrce domator del fato 
Plettro di corde armoniose armato ? 

Ben quella , che ne’ casti inni soavi . 
Della bruna svelò Sposa il bel volto, 

E il dolce raggio accolto 
Negli occhi di pietà tenera gravi , 

Pria che di grazie priva 
La cetra mia tanto fulgor «aggravi , 

Questa cantar dovrebbe Immagin diva , 
Qual cantò l’altra ai roeo Siloe in riva, 
ingea la sovrumana amabil Donna 
Lungi rotando intorno 
Di siderei vapor un roseo nembo, 

Che al ventilar della cerulea gonna 
D’iridi vaghe adorno , 

Traevan lume , e il ribattean al lembo , 

Che il bujo non ardian toccar del grembo 

E mentre in giro ardean le nubi erranti , 

Apparian tratto tratto in ordin raro 

Dentro al «vortice chiaro 

Or ali , or destre, or lucidi sembianti, 

Ed or le fronti sole 

D’Angeli nel condenso aere vaganti, 

Che versavan al suon di sue parole , 




174 Suppl. alla Concezione 
Come il turbin , i gigli , e le viole. 

A te gloria , dicea , tre volte santo 
Sommo altissimo Padre , 

Che pria dell’ opra al tuo voler nemica 
Me di si eletto ricopristi ammanto , 

* 

Che le forme leggiadre , 

Su cui splendea V umile aria pudica , 

Fer onta e danno alla gran colpa antica . 
Teco io vivea nella tua mente immensa 
Pria che tu dai solineo orror dei vóto 
Traessi il tempo e il moto , 

E la viva del Sol lampade accensa « 

Teco dalle superne 

Sedi io volai su P acque infra la densa 
Notte , e del Caos l’informi tracce esterne 
Librando me su le tue penne eterne . 

E ben la terra e il mare e il Ciei sereno 
La voce tua compose , 

E i semi in lor di tanti semi aperse 
Per quel che dentro al virginal inio seno 
Verbo divin s’ ascose . 

Tacque, e gli occhi materni alto converse, 
E il grembo in riverente atto coperse ; 

E allora dalle nubi in giro sparte 




eli Maria Vergine 
Mille angeliche man vibraron densi 
Fumi odorati e incensi , 

Con gemmate urne all 7 adorabil parte : 

Che in sè chiuse il bel Giglio, 

E mille suonar voci a parte a parte . 
Gloria a te , che nel basso umano esiglio 
Scendesti, o eguale al Padre eterno Figlio 
Poi volgendo alla mia visiva luce 
Poi molli lampi oscura 

Gli occhi, da cui sconca de’raggi il fiume, 
Quanta , disse , beliate in me riluce , 
Quanta del Ciel piu pura 
Vittrice grazia , e sovrurnan costume , 
Tutto d’Amor, che di sè m’ empie, è lume* 
Egli in mirabil modo a me si sfrinse , 

E con quella, onde il cor molce e rischiara, 
Fiamma soave e chiara , 

A 

Grave di sua virtute il sen m’incinse: 

E due , che non fui* mai 
Congiunti insiem, contrai*) nomi avvinse , 
Tal che Vergili e Madre il fior serbai , 
Per cui me tanto oltre natura alzai A 
Ma benché alberghi dentro me ridutto 
Qnant* alto gaudio pasce 
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$ 

L’ Alme , che bea la visione lucente , 

Pur fra questa d’ error valle e di lutto 

Vaghezza in cor ini nasce 

D’ aleggiar nel più basso aer sovente 

IP amor empiendo la terrena gente • 

fisa in me il guardo, e riconosci quella , 

Che il nodo aspro a troncar lena ti porse, 

Che non potea disciorse 

Per tua virtude , o per girar di stella : 

E in te il suo raggio infuse 
Dei cocenti desir tra la procella , 

Che le torbide lor vampe confuse , 

E nel tuo pianto e nell’ obblio le chiuse • 
Oi se tanto ad amar V invoglia e spinge 
Naturai legge e forza, 

Cangia l’obbietto, e a me ti volgi, ed ama. 
» Vec,i quanta pietade il cor mi strigne , 

Che a riamar mi sforza : 

Mira sui volto mio P amica brama , 

Che mi splende negli occhi, e a me ti chiama/ 
Oh beate dal cieco amor divise 
Le voglie tue di mia beltade accese , 

Solo a seguirmi intese ! 

Beate PAlme, che da me indivise 
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Dolce sospirati meco . 

Quest’ ultime di lei voci rimise 
La rosea nube con mirabil eco : 

Beate 1 ’ Alme ? che sospiran teco ! 

Alle caste parole innamorate 
D’ Angioli scelti un coro 
Incominciò su V arpe eterno il suono * 
Salve , o Madre d’ amor e di pietete , 

. Raro di lui lavoro , 

- Che diede a te T onor di Madre in dono * 
Salve y o fonte di grazia , e di perdono, 
Che su le sparse in terra orme di morte 
Soave scendi , e vita. porti e pace* 

Salve , serena face ? 

Qhe per le vie risplendi oscure e torte , 
Fida , beata chiave , 

Che dalla colpa ^chiuse apri le porte * 
Salve , fra Tonde e i venti ancora grave y 
Che affidi in gonfio mar la sacra nave • 

0 tu sedendo sovra T alte sfere 
Degli Spirti immortali 
Regga i pieni d’ amor canti e sospiri y 
0 fra queste vagando ombre sì nere 
Ai miseri mortali 


Digitized by Google 


♦ 


1^8 Suppl. alla Concezione 

Di speme un lampo e di letizia ispiri , 
Salve , dovunque tu sieda , e t’ aggiri . 

O intatto fior di sempre verde stelo , 

Che ubbidienti avesti il Sol , 1’ aurora , 

E 1’ aure , e 1’ acque , e l’ ora , 

Salve al tuo nome, onde s’allegra il Cielo , 
Gli spirti esultin fidi 
O del velo di Dio mirabil velo . 

Gridò una voce , e monti scosse e i lidi 
Vieni Colomba mia (i) . Nè più la vedi . 


(il Una est Columba rata , perfetta 
mea una est . Cantic. 6. 
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SONETTO 


Di Giampietro Cavazzoni Zanotti . 

#* 

0 donna , o del comun ceppo primiera 
Madre , del fallo antico ancor dolente , 
Mira oggi come al seduttor serpente 
Femmineo piè prème la fronte altera « 

Certo eh’ unqua costei livida , e nera 

Macchia non tinse. In cima a l’alpe algente 
Neve pura non è com’ ella in mente 
Stava di Dio , pria che dì fosse , e sera : 

Questa è la nube candida , di riso 

Sparsa, e di luce; ecco colei , che il ramo 
De la celeste pace al mondo apporta ; 

Or tu il narra laggiuso , e lieti in viso 
Faransi i p.adri, e alzerà il vecchio Adamo 
Dal suol la faccia lagrimosa , e smorta • 


i8o 
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SONETTO 
G . C . Zanotti . 


T 

JL anta è la luce , che a torrenti inonda 
Intorno a te , vergine eccelsa , e diva , 
Che se in lei mortai vista si profonda 
Resta di sua virtù scemata , e priva ; 

Anzi eli’ è un mar la cui remota sponda 
Angelico intelletto -non arriva , 

Però qual man , qual fia lingua faconda , 
Che degnamente di te parli e scriva ? 

Ed io per entro a quegli abissi immensi 
Di luce andrò cercando ombra, ed orrore? 
Tremo, ed agghiaccio sol, che Toda, e pensi. 

E se non ti facea l’alto Fattore 

Si bella e intatta, e come a Dio conviensi, 

, Ah troppo fora de la colpa onore • 
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SONETTO ‘ 


Di Domenico Fabri Bolognese . 


Da la magion celeste una Colomba 
Movea candida tutta ai nostri campi , 

E lo Spander, onde non è che scampi 
Al varco augel, già prende Paltò e piomba 

Non la toccar: allor voce rimbomba 
Per 1’ aere acceso d 1 improvvisi lampi : 
Questa , qual di predar desio t’avvampi, 
Non vuoisi in ciel che al tuo furor soccomba 

Ella seguendo la fidata scorta 

Di Lui che onnipossente la governa , 

E la speme del mondo in lei conforta , 

Tutta trascorsa già la via superna , 

Rade la terra , e al gentil rostro porta 
Il ramuscello de la pace eterna . 
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SONETTO 


Del medesimo . 


Invan presumi , invan di morder tenti , 
Serpe maligno , invan V agiti e adiri , 

Ed or V orrenda coda in cento giri 
Contorci e annodi, ed or la svolgi e avventi 

Forza è che oppresso da Costei ti senti , 
Misero ! e sorridendo altri ti miri : 
Spettacoi dolce ai gemiti , ai sospiri , 

A la speranza de le afflitte genti . 

Sotto il candido piè la negra testa 

Bello è veder , e non turbar le ciglia , 

Nè degnarti d’ un guardo una Donzella: 

Or va : dal fatai ramo , empio , consiglia 
La credili’ Èva , e de la ben contesta 
Frode t’ allegra e vincitor t’ appella . 
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SONETTO 


Di Francesco Maria Cavazzoni Zanolti. 

Su gli alti colli , ove suo regno pose 
II Tempo ingannator , selva sorgea , 

Bella sì , ricca sì che il Ciel parea 
Toccar con le sue cime alte e frondose . 

Quand’ ecco , ahimè , le sacre piante annose 
Fiamma venne a predar crudele , e rea • 
Io la vidi arder tutta, e mentre ardea 
Fuggirò al gran romor le belve ascose • 

Solo un Cedro al Ciel caro , un Cedro solo 
Al grave incendio si sottrasse , e invano 
Lo gìo lambendo il fatai foco intorno : 

0 Cedro onor del bosco , onor del suolo ! 

O Cedro eccelso ! o Cedro almo e sovrano! 
Cilena fiamma tal festi vergogna, e scorno. 
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SONETTO 


* 

Di Gio . Antonio Volpi . 


(Quando irato il Signor 1’ acque disciolse 
A dilagare i culti luoghi , e gli ermi , 

E fui* le rupi eccelse argini infermi 
Contra il naufragio , che le genti involse 

L’ Arca , che pochi a Dio diletti accolse , 
Felli di speme , e d’ innocenza schermi , 
E soverchiando il flutto , arditi e fermi 
Al furor della pioggia i fianchi volse . 

Cosi Maria , che in seno arca novella 

Racchiuse, il Re de’ giusti, e i gran tesor 
E le grazie , onde al ciel parve sì bella , 

Qual meraviglia , se netprimi albori 
Vincer potè 1’ universal procella , 

Che tant’ altri affondò legni minor?? 
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TERZE RIME 

Di Cammìllo Zampieri. 

oichè lunga fiata , e sempre invano , 
Donna del cielo , a celebrar fui volto 
Del tuo primo momento il grande arcano ; 
Io stanco alfin di più vedermi avvolto 
Nell’ atra nebbia de gli evror mortali , 
Per cui del vero il lume a noi vien tolto , 
Ad un pensier spiegai le rapid* ali , 

E dissi nel varcar le nubi e i venti : 
Segua chi puote i miei voli immortali. 
Passai daccanto a i globi aurei lucenti; 

Ma non curai di lor, benché nel mondo 
Sudino tanto a specular le genti. 

Più non sentiva de gli affanni il pondo ; 

E mi parea , tanto era lieto il core, 
Esser del cielo abitator giocondo. 

Quando l’Amor , il bel celeste Amore , 

Cui data è cura di que’ spazj immensi , 
Primo ministro del divin Motore , 


***** 
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Me veggendo esclamò : che far qui pensi ? 
E chi mai ti fu scorta, anima ardita, 

In si bel regno , che a me sol conviensi ? 
Non sai come dal ciel restò punita 
Agevolmente la baldanza umana, 

Quando a le stelle avea la trama ordita ? 
Con una voce allor sommessa e piana : 

Deh perchè mi rampogni (a lui risposi) 

Di cosa in tutto al mio pensier lontana. 
Tu, santo Amore, a cui non sono ascosi 
I secreti de Palme , ah tu Leu vedi 
Perchè a sì gran cimento oggi mi posi. 
In su la via de le beate sedi 

Cerco la Grazia p e ritrovarla spero 
Se il tuo favor per poco mi concedi. 
Saper vó se a Maria resse il primiero 
Candido istante , o s’egli fu soggetto 
De l’avversario antico al crudo impero. 
Ella spirar potrà dentro al . mio petto, 

Che l’alta Donna celebrar disegna , 

Sensi . conformi a Pimmortal subbi etto» 
Rise, qual chi ridendo anco si sdegna 
Amor severo , e replicar s’udìo : * 

Verme che se’ chi tanto ardir t’insegna ? 
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La Grazia alberga nel bel sen di Dio, 

E indarno vostra debile potenza 
Di penetrar sue tracce ave desio. 

Cangia disegno che ne puoi far senza ; 

E se di Lei , che fu sì bella e pura 
Saper vuoi l’ineffabil eccellenza , 

Scendi laggiù nella più cupa oscura 
Parte del mondo ; ivi la colpa trova 
Cosa assai più conforme a tua natura. 

A lei tu chiedi se poteo far prova 
Nell’ alma di Maria , quand’ ella scese 
Cinta di luce pellegrina e nova. 

Ciò detto a pena un non so qual mi prese 
Impeto che movendo di lassuso 
Malgrado mio dal cielo al suoi mi rese. 
Siccome sasso , che spontaneo ingiuso 

Sembra cader , ma lo respinge e preme 
L’aere , da cui vien circondato e chiuso» 
Cosi rapido aneli’ io da le supreme 
Sfere discesi , e in men di quel , che il dico 7 
Fui de la terra nelle parti estreme. 

Ecco un antro apparirmi orrido antico T 
Su la cui soglia tortuoso giace 
Il fatai serpe del coinun nemico. 
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La stanza è quivi de la prima audace 
Misera colpa , da cui nacque morte 
Desolatrice d’ogni nostra pace. 

Il piè pos’ io dentro le ferree porte ; 

E la crudel fantasima, ch’io vidi 
Mi fè le guance scolorite e smorte. 
Stavanle intorno quai ministri fidi 

Cento malor , per cui d’Àdam la rea 
Prole sparge ogni di lacrime e stridi. 

In atto imperioso ella sedea , 

E tutte l’Alme ad informar vicine 
Sotto de gli occhi suoi passar vedea. 
Candide certo uscian da le divine 

Labbra, ma giunte al passo crudo e fello 
Perdevan lor* beliate le meschine. 

Poiché colei tenendo un fìer suggello 
Stampava sopra lor l’obbrobrio eterno 
Di quel servaggio tanto al elei rubello. 
Io a tal vista esclamo ; o dei paterno 
Primo disubbidir figlia infelice, 

Festi tu di Maria si rio governo! 

L’empia mettendo un grido: ah no (mi dice) 

* 

No che a me suggellarla il ciel non volse, 
Bench’ ella uscisse di mortai radice. 

9 
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Poiché la Grazia in sua luce l’avvolse ; 

E per lei dispensando al gran decreto , 
Quella , che mia esser dovea , mi tolse. 
Ciò detto, il dito morse; io pago e lieto 
Di là mi trassi senza far dimore 
Benedicendo nel mio cor segreto 
La santa Grazia , ed il celeste Amore. 
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Sappi . alla Concezione 


SONETTO 


Di Pellegrino Salandri • 


(Quando co’ vezzi lusingato Adamo 
D’ ogni scienza follemente vaga 
La credula consorte alfin fe’ paga , 

Fu di colpo fatai piagato, e gramo: 

E in noi , che al suo voler ligi pur siamo , 
Passò V acerba avvelenata piaga , 

Come dalla radice si propaga , 

E scorre il rio veleu dal tronco al ramo. 

% 

In te Vergine sola al ciel diletta 

Macchia non fu, che nell’eterna idea 
Innanzi al primo fallo eri concetta , 

Ne legge imporre al tuo voler potea 

Chi reso obbietto a Dio d’ira, e vendetta 
In te lo scampo , in te V ammenda avea , 
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SONETTO - 


Di Agostino Spinola . 


Air alte , auguste , adamantine porte , 
Onde dal cieco nulla alt’ esser vassi , 

Torva nel volto , e minaccevol stassi 
Figlia del fallo oris(nal la morte ; 

E mille avvolge al braccio aspre ritorte , 
Con cui fa schiavo ogn’ uom, che a viver passi 
Nè avvien giammai, che in libertade il lassi, 

Se man noi scioglie in un pietosa e forte . 

« 

Pur qui passò 1’ eccelsa Vergin Madre 
E morte corse ad assalirla invano , 

Poich’ era armata al par di mille squadre • 

Avea P amante Sposo , e ’l sovrumano 
Suo Figlio a’fianchi, e a Lei del sommo Padre 
Scudo facea P onnipotente mano • 
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SONETTO 


Di Angelo Berlendis Vicentino . 


C^uel giglio a me si caro , e die di spine 
Cinto e di siepe di mia man locai 
Nel piu chiuso orticel , perchè non mai 
Nè gregge , nè pastor se gli avvicine ; 

Quel , che la neve , e le celesti briue 
Di luce e di candor vince d’ assai j 
Degno cui V alba i rugiadosi rai 
Volga dall’ alto , e a cui favor s’ inehine ; 

Quel giglio , che serbato a’ dì più rei 
Da Borea , e d’Aquilone , in sul novello 
Aprii parve più vago agli occhi miei ; 

Oggi dal natio stei svelto , e da quello 
Posto appiè di Maria , vicino a lei 
Tocco del suo eaudor quanto è più belio! 


di Maria V'ergine 1 g j 

CANZONE 

* 

« 

_ /" 4 * 

Di Domenico Ottavio Petrosellini . 

tk 

0 Fonte immenso d’ increata luce, 

Che sempre vivo in sen del primo Amore , 
Come in sua sfera eternamente splendi : 

E qual fiamma da fiamma si produce , 

Tal vai nutrendo te col proprio ardore, 

E te coi lume di te stesso accendi ; 

Su la caligin densa , 

Che si ravvolge intorno alla mia mente , 
Piovi un sol raggio di tua luce immensa, 

E alior vedrò 1’ ardir de’ miei pensieri 
Non piu torbidi e neri 
Sull’ alto voi dell’ immortali piume 
Fissar le ciglia in mezzo al tuo gran lume. 
Pria che dall 1 alta sua confusione 

Traesse fuor natura il volto ignoto £ 
Alla gran voce del buon Fabbro eterno ; 
Pria, che le cose colla lor cagione 
Gissero adorne di calore , e moto , 

Parte /. i i 
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E Providenza sedesse ai governo : 

Pria che la terra stesse 

Di mobil aefe immobilmente cinta , 

* 

Pi *ia che l’arnpie sue sfere al ciel volgesse, 
E pria che il mar colle volubil onde 
Avesse nome , e sponde , 

Nel gran pensier di Dio stava Colei , 

Ch 5 oggi è soggetto de’ bei versi miei* * 
Fuor di se stessa la superna Cura 

Non fè , né far potea cosa più bella , 

Che più altamente ai Facitòr piacesse ; 
Però che sopra la mortai natura 
Di tutti i pregj adorna al mondo diella , 
E quaggiù ’n terra per sua Madre elesse. 
S’ ella dal primo errore , 

Che al Padre, e ai Figli l’innocenza tolse, 
Intatto non serbava il suo candore ; 

E se men pura, e bella, a ogn’altra eguale 
Creatura mortale 

Portato avesse meno illeso il manto , 

A Dio piaciuta non saria cotanto . 

Poteo l’ incauto Genitor primiero , 

Che poi fu la cagion del pianto nostro , 
Alma sortir da Dio d’ errore illesa ; 
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Poteo colui , che por volea P impero 
Sopra le penne (l’Aquilone, e d’ Ostro, 

E far doveva eterna al CI el contesa , 
Origin trai* perfetta , 

Origin pura d’ ogni vizio scetna ; 

E poi n’andrà colla radice infetta 
Chi nacque Figlia dell’eterno Padre, 

E fu del Verbo Madre ? 

E chi nel verginal suo ventre intatto 
Racchiuse il prezzo dell’ uinan riscatto ? 
Dunque fu serva del primiero errore 
Fu avversaria di Dio , e fu nemica , 

Pi •ima che Madre , dell 1 eterno Figlio ? 
Nè la potenza del Divino Amore 
L’avrà serbata dalla colpa antica, 

E dalla pena del commuti’ esiglio ? 
Dunque Colei , che nacque 
Maggior di quanti ne creò natura, 

E ’n Cielo, e in terra sopra ogn’ altra piacque, 
Dentro l’infausto universal editto 
Vedrà suo nome scritto ? 

E dir potrà della menzogna il Padre , 
Che pria sua Figlia, e poi di Dio fu Madre ? 
0 degna stanza del Figliuol dell’ uomo, 
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Che in sen portando l’Arbor della vita , 
Fosti di Madre al grande uffizio eletta , 
Lunge dal morso del vietato pomo 
Gisti di nostra umanità vestita , 

Ma non di nostra umanitade infetta ; 

Io ben oggi vorrei, 

Fin dove il Sol l’aureo suo carro aggira, 
Sparger la lode tua ne’ versi miei ; 

Ma allor , che dentro all’ immortal Mister 
Avvolgo il mio pensiero , 

Tanta copia di luce in me discende , 
Che la pupilla di mia mente offende* 
Canzon vanne a colei , 

Che si altamente in Lei parla, e scrive; 
E su le nostre rive 
Per lei spargendo l’onorato inchiostro , 
Adorna d’alti carmi il secol nostro# 
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» 

SONETTO 

% 


Di Giulio Cesare Graziai . 


Come potea I’ alta immortai Regina 
Nell’ istante primier , che fu concetta 
Al Nemico d* Àverno esser soggetta 

Se Terra e Cielo al pregio ,suo s’ inchina ? 

« 

Come potea la Donna alma e divina , 

A spezzar nostri nodi in Cielo eletta , 
Restar fra quei legami avvinta e stretta* 
Che ordì l 1 Inferno a far di noi rapina ? 

Come potea tra V ombre errar smarrita 
Quella che ne recò giorno giocóndo 

i 

Apportatrice di conforto e vita ? ; 

Come potea nei Virginal fecondo 

Seno provar V originai ferita , 

Chi la salute partorì del Mondo ? 

♦ 

A*' 


li 
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SONETTO 


Di Domenico Maria Mazza • 


V ergine, ascolta, e il porta in pace: io sono 
Libero al pari o in creder te soggetta 
Ai primo error , o senza error concetta, v 
E se il credessi , io n’ otterrei perdono « 

Eppur qualor vi penso , o ne ragiono , 

Io vuò , che sia mia volontade astretta # 

A creder te di niuna colpa infetta , 

E di mia libertade a te fo dono » 

Che s’ io pur’ erro, anche Pistesso errore 
In creder quel , che pur di te vorrei , 
Vergine , non è sol per farti onore ? 

E s’ io non erro perchè tal pur sei , 

Qual gloria avrò se un dì il Roman Pastor 
Vorrà, che creda ognun quel, ch’io credei ? 
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NATIVITÀ’ DI MARIA VERGINE 


SONETTO 
JDi Serafino Orsini . 

L alma che pria de’ Secoli ideata 
Era nella divina eterna Mente , 

E che per 1 ’ Uom dovea lo strale ardente 
Toglier di mano alla vendetta irata : 

Ecco, che alfin di bella spoglia ornata, 
Oggi apparisce fra 1 ’ umana gente , 

Ecco , che quaP Aurora in Oriente 
Di Maria coi gran Nome in Terra è nata . 

Umanitade , il tuo dolor solleva ; 

Questa è Colei , che porta illeso il manto 
Dalla colpa , che opprime i figli d’ Èva • 

E tu rasciuga , o prima Donna il pianto ; 
Che più il serpe la testa alta non leva 



Divieto infranto . 
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SONETTO 


Di Francesco Maria Gaspari • 

* 

c 

Ue di Betulia V onorata Gente , 

Che poi fu tanto dall’ Assirio afflitta , 
Saputo avesse ciò che Dio clemente 
Donava a lei , quando nascea Giuditta ; 

Piena di gioja ita saria repente 

A venerar quella bambina invitta , 

E de i teneri figli in ogni mente 
L’alta liberatrice avria descritta. 

Mondo , redento Mondo : Ecco Colei, 

Che ti richiama alla perduta sorte , 

Al cui natal la libertà tu dei * 

» 

• 

D’ Àverno scosse ecco per Lei le porte , 
Dell’ oppresso nemico ecco i trofei , 
Giuditta è un ombra; Ecco la Donaa forte. 
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SONETTO 


Di Domenico Fàbrì Bolognese. 


Ben può 1’ Astro maggiore e la sorella 
0 di gran luce , o di candor pregiarsi ; 
Ma non al paragon certo recarsi 
Di questa chiara raatutina stella ; . 

Cui non le macchie rendono men bella , 
Onde son neMor’ volti ambeduo sparsi; 

E può nel nascer suo pura mostrarsi 
Piu che nel mezzo elei o questo o quella. 

Poi quanto move più , quanto più ascende , 
Tanto s’ adorna d’ infinita luce , 

Ned infrapposto corpo unqua s’ offende. 

Poi di se stessa un nuovo sol produce , 

Che 1’ ombre dileguando antiche orrende 
Eterno giorno sovra noi conduce » 


» 
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Suppl. alla Natività di M, V. 


SONETTO 


Di Domenico Fabri Bolognese . 


In erta cima inaccesslbil , donde 

Giù per gran vano il guardo si distende , 
E tardo ai colli sottoposti scende , 

La valle e il piano $* inabissa e asconde 

Quivi a formarsi albergo in su profonde 
Basi V Eterna Sapienza imprende : 

Sette colonne innalza , e V opra splende , 
Che a 1’ architetta immagine risponde • 

Oggi al mondo si mostra , e da 1’ estreme 
Spere rivolti in Lei gli Angeli stanno , 
Con maraviglia ragionando insieme : 

Noi confortati alfin del lungo affanno , 
Veneriam l’alto loco, onde la speme 
Nasce , e lo scampo de 1’ antico danno • 
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SONETTO 


Di Pellegrino Salandri * 


0 santo Nome al cor dolce, e al pensiero, 
Dolce al labbro, e all’orecchio espresso In voce. 
Che , ovunque è sole , più del sol veloce 
Porti su’ vanni tuoi salute , e impero • 

Per te al gregge, e al pastor l’aere è sincero, 

Nè serpe , nè maligna erba lor nuoce , 

Per te calmato il mar china al nocchiero 
♦ 

Placida la spumante onda feroce . 

L’ Àngiol ribelle al suono tuo da noi 

Fugge confuso, e pien di scorno, e d’ira 
Rammenta le tue palme , e i danni suoi . 

Si dolce al cor di Dio , se Dio. si adira , 
Risuona alfio, che il dardo incocca, e poi 
La man dall’ arco per pietà ritira . 


I 


Sappi, al Nome di M. V. 
SONETTO 

Di Girolamo Tagliazucchi . 

« 

Di te sol vo’ cantar bel nome santo 
Di Maria , che onore ai carmi doni ; 

Nome, un sol tranne, c’hai d’ogni altro il vanto, 
E grande in Terra, e grande in Ciel risuoni. 

A Clori volga, e ad Amarilli il canto, 

E d’ altri tai leggier nomi ragioni , 

Chi non sa quanto su la lingua, e quanto 
Tenero e dolce dentro il cuor Tu suoni . 

Tu speme vera sei di noi mortali ,* 

Tu fida Tramontana, e chiara Stella 

Per questo mare d’ infiniti mali . 

« 

Tu sei ... 0 almen, qual è la somma e bella 
Laude , sapessi , che gli almi immortali 
Spirti a Te dan del Cielo in lor favella l 

* 

Fine della Parte I. 
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